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Ngannano pur mai certi venduti 
elogi ? Cha fi leggono in qualche 
Gazzetta, o fia Foglio di Settimana. 
Quel Libretto cui cortefemente voi 
mi preltafte da leggere giorni fo- 
no , verme efaltato propriamente,* 
ficcome un capo d’ opera nel fuo 
genere . Eppure per verità noru. 
potca far di peggio f Autore di quello Scritto, nè 
peggio altresì potea impiegare la fua fatica il Tradut- 
tore . Chi legge quel Libercolo , e non sa di più, qual 
concetto fi farà del Papa ? £ chi del Papa fa poca fti- 
ma , quanto nonefulteràa vederlo in tale fcritto av- 
vilito, e derifo? Ad onta di tanta luce, quanta par 
fi fpaccia, e fi declama in quello noftro Secolo tenu- 
to per favjfiìmo , il numero de ciechi, e de’ fanatici 
ogni dì più crefce per gran vergogna. Sò che anche 
a voi cotal Libercolo ha fatto naufea ; ma perche^ 
maggiormente rileviate non dico f infulfità, elafcioc- 
chezza de’ farcafmi malcreati, di che è ripieno, ma- 
temerità, e fallirà ne’ giudizj, e nelle afserzioni,che 
vi fi oftentano, vi fa parte d’ alcune riflefiloni, che 
aon ho potuto rifparmiare nell’ occafione di si nojo- - 
fa lettura. Non faprei altro miglior mod® di mo- 
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Arativi grato per tanta voflra cortesia. Accoglietele 
quali fono, cioè (empiici; v* alficuro però che le^ 
troverete giufte , e ben fondate 

RIFLESSIONE I. 

Ella pagina 8., e parte della g. (de’Ia pr fazio- 
ne non ne parlo, febbene anch’ etti lia irri lor a , ir- 
riverente, Irreligiofa) reca il noflro interroga -ore Te- ^ 
defeo alcuni pa lTì di Scrittura , c di SS. Padri per pro- 
vare , che non folo il Papa , ma eia fiuti Ve (covo , e Vi- 
cario di Gesù Crijìo , e tmrne poi la confeguen^a che 
i Vefcovi hanno la fletta podeftà che il Papa . 

Ma noi non polliamo conformarci alle fitc ficipi - 
fedire, e fravagan^e*. Perchè Pappiamo che altro è il 
modo, in cui dicelì Vicario di Gesù Criflo il Papa, al- 
tro il modo , in cui tali fi dicono i Vefcovi. Il Papa 
è Vicario Univerfale, e Supremo; i Vefcovi Vicarj 
particolari , e fubordinati. Che i SS. Ambrogio, Ago- 
flino, Balilio ( e potevafi anche aggiungere S. Ber- 
nardo Ep. 41.) chiamino'i Vefcovi Vicarj di Grifo; 
ciò non prova punto che i Vefcovi fiano Vicarj nel- 
la flefsa maniera , e colla flefsa giurifdizione eflefa^, 
che il Papa. Qiiefli ha podeftà fulla Cbiefa univerfa- 
le ^ e podefli iudependeate da altri fuorché da Criflo. 

I Vefcovi P hanno ciafcuno fulla loro Chiefa , o Dic- 
celi particolare , e di più P hanno Subordinata al Som- 
mo Pontefice . 

Scrive S. Atanafio Vefcovo d’ Alefsandria ( io 
non citerò mai in quefle mie rifleffioni il menomo 
tefto di Papi ) Voi , e i Predecejfori vo.lfri coftituì Iddiq 
éfuaji fulla Jommità d' una rocca , e vi comandò di aver 
cura di tutte le Chieje , perchè a noi porgiate foccorfo » 
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Di fatta ii S. Vefcovo A tana fio contro Te pe.-ffccu 2 idv. 
ni degli Ariani ricorfe , come faceano gli altri Vel- 
covi, alla Sede Apoftolica. Più chiaramente parla S. 
Bernardo ( 1. 2 . de Conf. ad Eugen. ) Gli altri fono 
fati chiamati a parte delle follecitudinì , e premure ( cioè 
i Vefcovi)* ma voi ( ad Eugenio Papa ) fctc fato 
chiamato alla pìene^ra della podefà . La podefà degli 
altri è rifretta tra certi determinati confiti ; ma lava- 
fra f efettde ancor fopra ejuelli , che hanno ricevuta la* 
podefà fopra dì altri. E non potete voi , dandof il mo- 
tivo , chiudere il Cielo al Vefcovo , o deporla dal Vesco- 
vato? Sb'c. 

Nel Concilio Generale Fiorentino i Padri sì Gre* 
ci, che Latini così fi elprelTero (nella definizione del* 
la Fede): Defiliamo che la Santa Sede Apofolica , e il 
Pontefce Romano tiene il Primato fopra dì tutto il Mon- 
do y e che il Pontefce Romano è Juccefor dì S. Pietro 
Principe degli Apofolì , ed è vero Vicario di Gesù Cri- 
fo, e Capo di tutte le Chief , Padre , e Dottore di tut- 
ti i Crifiani, e che a lui nella perjona di S. Pietro è 
fata data la piena Podefà di pafcere , e raggira, e go- 
vernare la Chicfa univerfale . Ciò medefimo era fiato 
detto anche nel Concilio Generale Calcedonefe tenu* * 
to.p88. anni avanti. 

Senranfi ora a parlare i Francefi medefimi . Ger- 
fone, il famofo Cancelliere dell’ Univerfità di Parigi 
[ non nell’ Operetta, che ha per titolo Spirito di Ger- 
Jone bugiardamente c’iratta per opera dPun Gianfeni- 
fia ] ma nell* Opera Ina vera de Statib. Ecclefaf. con- 
fi. prima così fc riffe : Lo Stato Papale è fiato i (lìtui- 
to da G. C- , come avente nell' Ecclefaf ica Gerarchia un 
Primato Monarchico , e Regale , fecondo il quale unico , 
e fupremo fato dictjì la Chief a Militante , una folto dì 
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Crìfto , e chiunque prefuma d' impugnar queflo fiato , • 
diminuirlo , <? pareggiarlo a qualche flato Eccleflaflico 
particolare , f lo fa. coti pertinacia ( noti bene il noftro 
Tedelco ) è eretico , fifmatico , empio , e flacrilego . 

Bofsuet Velcovo di Meaux[a confulione del no- 
ftro interrogatore, che fi vale di lui altrove^ cosi par- 
la ; Non v è egli dunque differenza tra 7 Papa , e i Vef 
ccn'i ? V' è grandijfma ; poiché i Vefovì hanno il fluo * 
gregge particolare , ma al Papa devon tutti ubbidite. 
Defenf. 1 . i. c. 1. 

La Facoltà di Parigi del ( cioè T anno do- 

po la celebre Dichiarazione -del Clero , di cui altrove) 
proteftò , che il Romana Pontefice ha in tutta la Ghie - 
fa da Crìfle immediatamente il Primato , e non di onor 
Jolo , ma di podeflà , e di giurifdigìone , e a lui fono te- 
nuti ad ubbidire tutti i Crifliani . 

L’ Arcivefcovo di Cambray nel fuo Mandamen- 
to del 1729. ( ftampat© a Parigi , pag. 6%. ) dichiara.. 
ejfer di Fede , che il governo Eccleflaflico è un governa 
Monarchico , e per confi gnen^a non può la Monàrchica 
autorità ejfer negata a quello , che per divino diritto è 
il Capo di tutta la Chi fa ; che ci afe un Vefcovo partico- 
lare può cfser chiamato Capo viflbile nella Chiefa , per- 
che è Capo della fua Chiefa particolare , ma il fio Pa- 
pa è Capo vifbile della Chief ; e che la fa giu rif di fo- 
tte non ha altri Q0nfnì , che quei della Chiefa tutta in- 
tera . 

A tefii di frittura , e de’ Padri addotti dal no- 
ftro compilatore fi rifponde coll’ ordine ifiefio da Jui 
tenuto. Cioè quanto al tefto di S. Giovanni a! c. 20. 
Ricevete lo Spirito S. 'QSc. fi accorda , che furono det- 
te a tutti gli Apertoli ; ma le parole Tu fi Pietro "OS c. 
in S. Matteo al c. 16. furon dette a Pietro Polo, e a 
* lui 


Digitized by 



1 ' 

lui Colo fi mutò, ii nome; e a Pietro folo fu detto ifi 
S. Giovanni ai c. si. Pajci le mìe pecore , pafci i mìei 
agnèlli. Dei che li dirà meglio in altre riflelfioni. 

Al tetto di S. Girolamo nel 1. i. contro. Jovìn. fi 
rifponde con le parole immediatamente feguenti del- 
lo Hello ( maliziofamente taciute dal Tedelco ) : Uà., 
folo per altro viene eletto trà dodici , perchè ftabilito 
un capo, fi tolga P occafione dello fcifma. 

Così pure ii noftro infedele allegante tace le pa- 
role immediatamente feguenti al tetto addotto di S. Ci- 
priano 1. de uitit. Eccl.: Ma il comincìamento fi prende 
dall' Unità , e il primato Jì da a Pietro , perche Ji mofirì 
la Chic fa efjer una , e una la Catedra . Chi non tiene. 
auefi' Unità della Chiefà crede di efser fedele ? Chi fai 
lontana dalla Catedra di S. Pietro , fu cui è fondata la 
Chi e fa , confida di efser nella Chitfa ? E prima avea.. 
detto : Sovra di Pietro folo edifica il Signore la fua Ghie - 
fa ìj a lui da a pafiere le file pecore . E fehbene dopo 
la fua rifirrcfone dia agli Apofiolì tutti ugual podefià , 
e dica; come mandò me il Padre, anch’ io mando voi; 
tuttavia per mofirar V unità , determinò una fola Cate- 
dra, e colla fua autorità di/po/è, che /’ origine di (jue- 
Jh i medefima unità incominciajfe da un filo . Tutto que- 
llo tace il noftro preftigiatore, perchè fa contro di lui. 

Al' tetto di S. Gio. al c. io. il cui fenfo è: come 
ha mandato me il Padre mio ad annunciare il Vangelo, 
così io mando voi ad annunciarlo fi dice che non oc- 
correa dicefse Crifto : io vi faccio mandar da Pietro, 
poiché il Padrone, e capo vifibilc della Chiefa era an- 
che tuttora in terra . E il noftro Commentatore potea 
jcilparmiarfi la fua ironica nota . 

Finalmente S. Paolo nella lett. a’ Galati t. t. dice 
di fe ; Apofiolì) non dagli Uomini , ne per rries^o di uomo , 

ma 
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ma per 'Gesù faijh tc. non già perche ei uon riconp- 
Icefse Pietro come fuo Capo, e Primate, ma perdio 
i’ Apollolato non f avea ricevuto da Pietro, ma im- 
mediatamente da Dio ► E quello carattere egli fpie- 
ga fui bel principio della lettera per opporfi 'alle ca- 
lunnie d’ alcuni falli Apoftoli, che aveano cercato di 
avvilire 1’ autorità di lui tra’ Calati , a’ quali antece- 
dentemente era llato ad annunziare il Vangelo . Quafr 
tro forte dice qui S. Girolamo , vi fino d' Apojìoli . La 
prima fiecie è di quelli , che non fino dagli Uomini , nè * 
per meggo di Uomini , ma da Dio ; e tali fir.» i dodici 
Apojìoli^ e Paolo. La ficonda di quelli , che fin da Dio, 
ma per meggo degli Uomini; e tali furono Barnaba ^Ti- 
moteo , Tito ec. La terga di quelli che fino degli Uomini , 
e per meggo d' Uomini , ma non da Dio', quali fino co* 
loro , che vengono promoft alla pafior al cura per impegnò 
umano . La quarta è dì quelli , che non fono nè da Dio t . 
no dagli Uomini , ma da fi JìcJJi \ quali fono i falfi Apo- 
foli) e fpaccìatori di falfi Dottrine . Non può darfi u» 
piu leggiadro, ed opportuno commento. 

RIFLESSIONE II. 

D ice il nollro Tedefco alla pag. g. medefima.che 
i Vefiovi hanno le Chiavi del Cielo da Dio , come 
il Papa, Se con la particella come fi vuol dire che sì 
il Papa , che i Vefcovi hanno ugualmente la podeftà, 
cioè dell’ ordine , da Dio, ciò è veridimo ; perche# 
quella infondefi immediatamente da Dio in ciafcun in- 
dividuo nella fua confagrazione , e il confagrante mi- 
nillro non è che un miniflro, e iflrumento operan- 
te a nome di Gesù Criflo, il quale c il proflimo , im- 
mediato , e principale agente per virtù propria. Ma 
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fe poi fi pretende con quella particeli con : di dir*., 
che i Vefcovi , e il Papa hanno da Crifto pruicrtÀ u- 
guale di giurifdizione, o in ugual modo, è da difeo.- 
rere diverfamente . 

In primo luogo è affaiflimo controverfo , fe i Vef- 
covi abbiano immediatamente la podeftà di giurifdi- 
2Ìone da Gesù Crifto , oppur dal Papa . Forti fono le 
prove per la prima opinione; ma più conforme alla 
ragione 4 * alla autorità credefi la feconda . Bafti il di- 
re che i Teologi più accreditati di tutte le fcuole, e 
di tutte le naxioni foftengon quella . Secondariamen- 
te ftando anche fulla prima fentenaa che la podeftà 
di giurifdizione ne’ Vefcovi non feenda mediatamen- 
te, ma immediatamente da Gesù Crifto , tuttavia è cer- 
tiffimo che in diverfò modo 1 ’ hanno da Gesù C. , i 
Vefcovi, in diverfo modo il Papa. Quelli 1 ’ hanno 
fubordfriata al Papa, 1 ’ hanno limitata , e limitabile/ 
il Papa 1 ’ ha non fubordinata, nè dipendente da altri 
che da G. C. , e illimitata, ed univerfale fu tutta la_. 
Chiefa. Per ora io non voglio recare contro il noftro 
Tedefco fè non le parole d’ un fuo fteflo nazionale, 
cioè Monfign. Nicolao ab Ontheim Vefcovo di Mi- 
riofìdi , fotto nome di Giuftino Febronio , che certo 
non è adulatore del Papa nemmeno adefso , e fen pro- 
teina egli medelimo nella fua Paftorale del 1779. Nel 
fuo recente Commentario ftampato a Francfortdeì 178 1. 
alla pag. n. ha quelle parole: Non Jì creda che tutti, 
e ciajcheduno , che Jono della Gerarchia Ecclefiaflica , ab- 
biano avuta una e guai porzione nella podejlà delle Chia- 
vi . ¥' bensì uno, e medejìmo lo Jpirito in tutto il Cor- 
po della Chicja , come dice V Apujìolo ( 1. ad Cor c. 17.J 
ma non la medejìma grafia Ji diffonde Jovra •tutti indi- 
viduatamente , e collettivamente . Vi fù Jin da principio 
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divi /ione di grafe, di minifi erj , d' operazioni . Ond o 
nafe che ficco me in un fol co*-po le dìverfi membra han- 
no facoltà diverfe , ! diverfi efercigj , cjj/ «;//a Ghie fu 
vi fono gradi, e podtfià , e ordini iijìintì , ed altri è ca- 
po , altri è occhio , altri è piede . 

E alla pag. 13. Quando Grifo diede le Chiavi alla. 
Chiefa in perfori a di Pietro , e diede sì a tutti i Ge- 
rarchi , ma a Pietro primariamente , e principalmente ; 
e così richiedeva la forma del governo , oi^ il Sal- 
vatore avea / labilità nella Jua Ghie fa. Ed alla pag. 30. 
fìabilifcc effer quefia P uniforme fintenra de' SS. Padri . 

Alla pag. poi 31. dopo aver recati due tetti, l’uno 
al c. iS. di S. Matteo, in cui li diceche agli Apollo* 
li tutti furono date le Chiavi del Cielo , e 1 ’ altro dell’ 
Apocal. c. 11. ove diceli che la Chiefa è fondata fovra 
tutti gli Apofiolt , dopo di ciò, io dilli , JFeòronio così 
foggiugne : Ninno fi dia a credere che quefìì due tefli 
deroghili punto alla dignità , e qualità di Capo , e di Pri- 
mate fra gli Apofioli , poiché /ebbene al c. 18. di S. Mat- 
teo , e al c. 1 \. dell' Apocal. nel numero degli Apofioli fi- 
nn comprefi tanto gli altri , quanto Pietro; tuttavolta > u 
Pietro ftngolarmente , e fuori del Collegio Aoofiolico fu det- 
to al.c. 1 6. di S Matt.che ejfo è quella Pietra , fu cui la 
Chiefa fi frebbe edificata , la qual cof a nìun altro Apo- 
fiolo fii detta da Grifo, e di più egli folo ricevette du 
• Crifio il nome di Pietro , o Pietra , nome atto a lignifi- 
care la proprietà di fondamento , il qual nome prima egli 
non avea , aggiungendo : c fovra di qaefta Pietra ec. 

Siccome torna il Tedcfco a parlar delle Chiavi del 
Cielo alla pag. 15. e ivi reca il tefto di S. Matteo al 
c. id., mi riferbo nella Rifleflìon fu quel luogoacon- 
fatar lui in maniera più diretta , e gagliarda, c di- 
moftrarglfla fua impoftura , la quale unitamente alle 
1 altre 
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altre quanto fia grande, non dee mifurarii dalia pic- 
colezza del libro , che le contiene . Eppure anche in Ita- 
lia da belli fpiriti , ma voti di giudizio , e vacillanti di 
Fede rifcuoton.plaufo sì fatti opufcoli . Dicea pur bene 
Monfign. Claudio d’ Aubygni Arcivelcovo di Roano in 
un fuo Mandamento dd 1718. Nell* Chiefa di RomcL. 
Madri e Maefìra dì tutte le Chicje pino i principali fonda - 
menti della cattolicità . Quivi è il domicilio della verità , il 
centro dell' unità ; a quejìo centro tutte debbono rìufcìr /e* 
linee . Noi non vi parliamo qui da noi mcdefmì , noi pren- 
diamo in prejlito i patimenti , e le parole da' Padri dell a 
Chiefa , da' Concilj , da' Vefcovì della Francia . Noi fama 
tanto più obbligati di richi amarvefi alla memoria , quan- 
to che ci troviamo in un tempo , nel quale pmbra che il 
Mondo fi rechi a merito l' attaccare il Sommo Pontefice , 
r il dimenticarjì , che quando il Capo di tutti i Vejcovi e at- 
taccato , non un folo Vejcovo , ma il Vefcovato intero c 
in pericolo . 

RIFLESSIONE* III. 

A Lia metà della pag. 9. dice il Tedefco , che * Pa- 
dri, e Co nei Ij riconopono l' infallibilità non uni- 
camente nel Papa , ma nella Chiefa univerfale , e preten- 
de di provare alla pag. io. e 1 1. che il Papa non è il 
fupremo infallibil giudice de’ Fedeli. . 

Ma quanto al primo ehi mai Ki detto, o fogna- 
to, che fia infallibile il folo Papa, e non lo fia la* 
Chiefa univerfale? IVefcoviche tutti infieme moral- 
mente convengano col Pontefice loro Capo ( o fun poi 
congregati in Concilio , o anche difperfi per le varie 
parti del Criftianefimo ) , fono infallibili in punto di 
Dogma , e di Morale, perche è infallibile la Chiefa. 
Ma non fono giài Vefcovijriafcun di efli in individuo 
infallibili . Lo è per altro il Papa nelle materie accen* 

nate 
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iute anche fenza il voto de’ Velcovi. 

Sentiamo S. Agoftino [ in Pfalm tontr. part. Dona- 
ti 1 : I Sacerdoti , che fi fucceiono uno' all’ 'altro nella 
, fieffa Catedra di Pietro Jjono quella ftejja Pietra , cui noti 
vìncono le Jùperbe parte d' inferno , e nell’ Ep. 193. adt 
Optatum : nelle parole della Sede Apojìolica è così ant. - 
ca e certa e chiara la Cattolica Fede , che indegna coja 
è d' un Cri/liano il dubitarne. I quali due tcfti d* Ago- 
ftino ho qui recati , perchè il Tedefco fi fmentifca,e 
meglio intenda ciò che il Santo pretefe di dire nelluo* 
go da lui addotto , ove parla contro de’ Donati fti . Sic- 
come coftoro fprezzavano 1 * autorità del Papa, il Sia» 
to che non potea convincergli con gli oracoli della Se- 
de Apoilolica da loro calunniata , impugnava contro di 
loro l'arma deUlenario Concilio , come in altro cafo 
contro dell’ ariano Vefcovo Maflimi no , il quale fprca- 
zava i Generali Conci!;, impugnò 1 ’ arma della Sagra 
S rittura. Non è pratico il noftro Tedefco della deftrez- 
z 1 u l’ut a dal S. Dottore nel combattere con gli Eretici . 

Senta adefso Origene [ in Matth. c. 16. ] : E' ma- 
nife fio , benché non Ji ejprima , che le porte d' infe no non-, 
pojjono prevalere ne contro Pietro , ne contro la Chiejd : 
poiché fi prevale fero contro Pietro , fu cui era fondata la 
Chiejd , prevarrebbero ancora contro la Chi e fa ; e S. Pier 
Crifologo ('•ad Eutichetem ) dice : Il li. dietro , che vive 
tuttora , e regna nella fa propria Sede , prefenta a chi 
ne cerca la verità , e S. Cirillo [i.Thefaur. ] conviene ec. 
noi come membra /lare unite al nofiro Capo il Pontefice 
Romano , dal quale noi debbiamo ricercare ciò che è da 
credetf , ciò che è da tenerf . Poiché di lui fio è proprio 
il riprendere , il determinare , il dìfporre , lo Jcio fiere , il 
legare. £ S. Bernardo [ Ep.. ad In noe. Papam J : J 5 " ni* 
* cejjario che facciano capo all Ajpojlolica Sede i pericoli , 
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e gli fc and ali , che najcono nella Chic fa d Iddio , e quel- 
li mafìme , che rijguardan la Fede * poiché è ben giu* 
Ilo che i danni deila Fede ivi fi vengano a rifarcire, 
ove non può Ja Fede mai vacillare. Una prerogativa 
è quella propria di quella Sede , perocché a chi altri 
fu detto: Io ho pregato per te , o Pietro, perchè non 
venga meno la tua Fede. 

Udiamo come parlafiero i Padri del Concilio Ge- 
nerale Calcedonefe del 451. Que’ Vefcovi , ohe erano 
5$o. venuta la lettera, di S. Leone Papa a Flaviano, 
nella quale dichiarava Leone le due nature di G. C. 
contro Eutichete , fattane la pubblica lettura nell’ azio- 
ne 2. tutti torto acfclamarono : Quefla è la Fede de Fa-, 
dri , quefla la Fede degli Apofloli , tutti così crediamo 
noi Catto licite redi am così ; anatema a chi così non crede. 
Pietro ha parlato così per me^o di Leone . E i Greci . 
nella loro formula di Fede ricevuta, ed approvata nel 
Concilio Generale di Leone II. del H74. in quello- 
modo 1* efprefsero: La Santa Romana Chiefd tiene il 
Jommo . t pieno Primato Jupra tutta la Chiefd Cattolica , 
Primato , cui ejfa veracemente , e umilmente ricotto fee d' 
averlo ricevuto con p tenera di podsjlà da Gesù Criflo 
nella perjona di S. Pietro Principe degli Apofloli , del 
quale , è fuccejfore il Romano Pontefice. E ficcarne effe*. 
Chiefd Romana fra /’ altre è tenuta a difendere la ve - 
rità della Fede , così anche fe qualche qiteflione naflc in- 
torno alla Fede , deve col fuo giudizio ejfer defnita. 

E di fatto abbiamo dalla Storia Eccleliartica , che 
S. Silvellro Papa condannò 1’ eresia d’ Ario, Qelelìi- 
no I. quella di Nefiorio, S. Leone il Grande quella^ 
di Eutichete, Martino I. , e Agatone quella.. -de* Mo- 
noroiiti , Adriano I. quella degli Iconoclafti , Leone.., 
V, quella- di Lutero ,&c. Cile fe ciafcuna di’ quefte 
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caule furono di nuovo propelle , e giudicate, Ja r. 
nel Concilio Nicenó, Ja 2. nell’ ElTclino , la 3. nel 
Calcedonefe, la 4. nel Coftantinopolrtano III., la 5. 
nef Nicgno li., la 6 . nel Tridentino, ciò non fu per- 
chè il giudizio dato antecedentemente da’ Papi non-, 
fofse irrefornaabile , e infallibile , ma perchè fi chiudcf- 
f* maggiormente la bocca agli Eretici, e venilTerocon 
più folenne maniera, e pubblica confufi. Le parti li* 
ti ganti più facilmente Ji acchetano , quando fi fa che la 
controversa è fata decifa dal comun confinfi di tutta la 
Chie/ài e più facilmente vien pai fato al mondo Crifia - 
no , qual Jia la vera , e qual la fai fa dottrina , allor 
quando da tutto il mondo Crif iano f radunano i Vefio- 
vì a finir co' pubblici loro voti la lite . Così il Becano 
in Apolog. prò Judice controverf in rtjponf. ai 8. G ar- 
dii argum. 

Credette pure S. Agoflino infallibile, e irrefor- 
mabile il giudieio d’ Innocenzo I. nella caufa dei Pe- 
lagiani, e pubblicamente difTe in una fua predica al 
popolo Dalla Santa Sede Apofolica fon venute le rifi 
pofìt \*lm caufa è finita \ voglia Dìo che finifea an:K 
effo F errore. E nei 1 . 3. contro Julian. Voi non dovete 
altra fare , fe non che , per quanto s' appartiene al drit- 
to dell' efimt , ubbidire con tutta quiete , e pace alla fin- 
tenera del Papa Copra di quefio fatto C cioè nella caufa-. 
i fletta de’ Pclagiatii.) 

E per recare altra teftimonianza , che di S. Padre 
non fi* * ma per altro autorevole, ed anche più mo- 
derna, cioè del Secolo XVI* , riport rò qui un arti- 
colo Bella Confettitene de’ Dottori dell’ Univerfità di 
Lovagno ftampata per ordine precilb dell’ Iraperator 
Carlo V. : Deve tenerf per ferma fède , che r una fila 
• ■ in 
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in terra la vera , e Cattolica Chitfa il Gefù Crifo , c# 
quefa vìjibile , la quale dagli Apofoli fondata r durante 
fino alla nofra età, ritiene , « riceve tutto ciò che in- 
torno alla Fede , e alla Religione ha infornato , # */r/è« 
gnerà la catedra di S. Pietro , fopra la quale è fata da 
Crifo fuo fpofo fabbricata in modo , cAe non può errare 
nelle cofe che appartengono alla Fede. 

Ma perchè il noftro Tedefco potrebbe rifponde- 
re, che a buon conto i Francefi non tengono il Pa- 
pa per infallibile, fovra di quello vi fono tre rifpo- 
fte molto opportune , che darò fubito nelle treRifle£ 
(ioni feguenti. 

RIFLESSIO NE IV. 

S ino al Concilio di Coftanza tutto il Mondo Cat- 
tolico tenne 1’ infallibilità del Papa, come fi può 
dimoftrare feorrendo fecolo per fecolo. E certa cofa 
ò che del 1305. anche in Francia i Nobili di quel Re- 
gno così fcriflero al Papa Clemente V.: Siete voi , o 
Padre Satitìjfìmo , il Vicario di Gesù Crifo , e il Rap - 
prefentante di tutto il corpo della Ghie fa, che avete le 
chiavi del Regno celefe . Né tutto un Concilio Generale 
radunato potrebbe giudicare le fuddette materie ferina di 
Voi , o per altro inerbo che di Voi , conforme alla [in- 
tenda de' Padri, e all' opinion de' Dottori , e della Chie- 
fa Santa di Dio (Ve di Serry Append. Stor. alle due-. 
DilTert. de Romano Pontifrc pag. 150. } Le quali pa- 
role febbene direttamente non riguardino che le fu- 
periorità del Papa al Concilio , pure indirettamente-, 
almeno , e illativamente riguardano altresì la fua in- 
fallibilità . 

Del 1414. ( nel qual’ anno cominciò il Conci- 
' ' no 
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)io di Coftanza ) regnavano tre Papi , cioè Gregorio 
Xlf. , e Benedetto XIII., e Giovanni XXili., e quefto 
icil'ma già da gran tempo prima travagliava la Chie- 
l'a . Nel Concilio adunque di Coftanza ( non fapendo- 
fi qual de’ tre fofle il vero Papa) li rifolvette di veni- 
re all’ elezione d’ un altro ( che fu poi Martino V. ) 
e per riufcirne a capo fi ftabilì , che tutti e tre i cre- 
duti Papi fi dovettero Aggettare alle determinazioni 
del Concilio, cioè di cedere il Pontificato. Perlaquat 
cofa elfo definì nella 4. feffione , che chiunque anck<L» 
di dignità Papale è tenuto a ubbidire a un Concìlio Ge- 
nerale in top riguardanti la Fede , e /’ tfiirpagion della 
Jcifima ; e nella 5. che il Concilio Generale è fuperiore al 
Papa . 

Io Jafcio qui da parte la giuftiffima ofTervazione 
[checche n« dicano mafltme Bofi’uet, e Racine ] che 
tali decreti del Concilio di Coftanza in un tempo di 
fcifma, ficcome era quello, e in cui trattavafi di Pa- 
pi dubbii, erano convenevoliflìmi , ma non da eftcn- 
derfi ad altri cali , e tempi generalmente. 

•Offervo foltanto che prima di queft’ epoca niun, 
che Cattolico fofse , pofe mai in dubio o la fuperio- 
rità del Papa al Concilio,© la fua infallibilità ne’ pun- 
ti di Fede, o di Morale. Si oda il Cancellier Gerfone, 
che fu prefente al Concilio di Coftànza : Benedetto fia 
Iddio , il juale per meggo di quefto Janto Concilio Co- 
Jìangicfc illujlrato dal lume della divina legge , dandogli 
a - quefto fine intelletto la vejjagion dello Jctfrna prefinte , 
ha liberata la fua Chiefa da quefia dottrina pernìciofa 
( cioè che il Papa fìa -fuperiore al Concilio ) . Prima 
adunque era dottrina della Chiefa la contraria , e men- 
tilce Racine ove dice che il Concilio di Coftanza de- 
finì la dottrina che era della Chiefa . Ma fentafi Boffuet 

mede- 
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•ftfecfcffrno : 'LadL hiaragìorie (lePCìh'ó aì Trami* [ fitti de! 
i •! 6 fri. 3 canti fiìt due tofè ; T una ?- la fede 'comune di tutto il 
mondo intorno al primato dì S. Pietro , /' altra il patiménto de' 
-Dottóri dì Parigi , e dell. v Chic fa Gallicana, che noi crédiamo 
-effe-tei reritftadaHédecifìoni del Concilio d: Coftanza &c. 
Bolìuet èra prefenté à quell’ affembfea , e anzi ne fu 1* oraco- 
lo-, e il difenfòre . 

' Anche Andrea Du vai celebre Dottore della Sorbona-. 
àffegna l’epoca dei Concilio dì Coftanza perla fentenza 
• contraria all’ infallibilità Pontificia, e nell’opera de Jlip. 
-Romi Pont, icrire in quello modo : chiaramente è manifejìo 
' ùbere gli antichi capi della Chiefa Gallicana ricono fiuta Jem- 
> pre ne' Romani Pontefici la infallibilità , e /’ orazione del Si- 
gnore non cjferc fiata per S. Pietro fòlo . Coloro che fi fono sfor - 
- fati d' impugnar quejìe verità , hanno avuto principio dugento 
f anni fà ,■ in tempi che orrendi fcìfinì laceravano la Chiefa , 

W.V ' /RIFLESSIONE V. 


Q UelIa ftelu dotti ina della fallibilità del Papa , cui Bof- 
fuet medefimo confetta non elìère anteriore al Conci- 
•JiodTCoftanza, dalla Chiefa Gallicana non è (lata adottata 
fe non molto più tardi, cioè del i ( 58 1. Ed in vero nelPAf- • 
femblea Generale del Clero di Francia tenuta li io. Genna- 
ro del 1616. que’ Prelati teneano il Papa per infallibile. Ec- 
cone le precife parole nell’ articolo i37.(Commonitor. Ge- 
neral. Congr. Cleri Gallicani ad hujus Regni Archiep. & 
Epifcopal. ) : Tutti i Ve/covi di quefio Regno rifletteranno il 
rìofiro Santo Padre il Papa , Capo vifibile della Chiefa uni- 
-verfale. Vicario di Dio in terra , Vefcovo de’ Vefcovi («#- 
ti bene quefie parole il nojlro Tedefco ) Vefcovo de’ Vefcovi t 
* e Patriarchi , in una parola fuccelTor di S. Pietro , nel quale 
; 1 ’ Apóltoiato, e il Vefcovato hanno avuto cominciamento, 

- e fui quale Gesù Crifto ha fondata la fua Chiefa, dando a lui 
: le chiavi del Cielo , coll’ infallibilità della Fede , che Ji è ve - 
*-■ C duta 
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■iuta miracolofiamente durare immutabile ne* Jitoi Suceefforlff- 
. no al y repente . Poteano que* „ Vefcovi della Francia parlac 
più chiaro ? 

Inoltre del id<; t. ottantacinque Vefcovi i piilpii, t-, 
dotti della Francia fcrilTero al Papa nella caufa de’ Gianfeni- 
Ri cosi ; Che le caufè maggiori fi portino alia Sede Apojfoliea è 
quefio un cofiume Jolenne della Chìefa , cojlume , cui efige che fi 
ritenga in perpetuo , e con ragione lo efige la Fede di Pietro , che 
mai non vun meno . Alla quale giu fi filma legge predando noi 
ubbidienza ebbiam giudicato dieffere in obbligo di ) crivere «c. 
Va fi r a Santità d' un affare import antiffimo di Religione . E fì- 
lli Irono dicendo : Speriamo che ji toglierà affatto ogni j campo 
a Gianjenijli y fe la S. V., come ri preghiamo , chiaramente , e 
dijìintamente definirà ciò , che fu quefio punto deve tenerf . 

Del 1653 C venuta la feconda condanna dei Gianfeni- 
fmo dal Romano Pontefice Innocenzo X. ) fi radunarono 
li 19. Luglio in Parigi 30. Vefcovi al capo del Clero , e ac T 
cettata la Bolla di tal condanna , fi efprelTero in quefta for- 
ma ; Che i giudiA de' Sommi Pontefici nello fiabilir regola di 
Fede fono appoggiati alla divina , e Jomma autorità , che effi 
hanno in tutta la Chiefà , alla quale autorità fon tenuti tutti i 
Crifiiani ex officio a prefiar V ofpquio ancor della mente ifieffa. 
E lui mede limo tenore profeguirono a feri vere i Vefcovi 
Francefi al Papa Aklfandro VII. del 16 ,6. , e 166 1. 

Fu folo del 1 082. ( come dilli di fopra} che il Clero 
Gallicano tra 4. famofi articoli Rabiliti , pronunziò nel 4. 

. che al Papa principalmente appartiene il decidere nelle materie 
di fede , e i puoi decreti obbligan tutte le Chic fé ; ma per altro le 
fine deci fieni non fono affolutamente ficure ,Jé non dopo che /e_# 
Chiefeìe hanno accettate. La pretenfione che avea Luigi 
XIV. di Rendere il privilegio della Regalia anche a quelle-* 
Provincie del Rio Rato r che erano efenri, la fermezza d’ In- 
nocenzo XI. nel non volere accordarglielo, f impegno del 
Re , c del Parlamento in tal fatto puffo del Clero , f ordine 
« ■ . ; 1 rigorofo 
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n'gorofo fjaèditó à tutte le TJrtiverfftl, e Facoltà dei "Regno 
di non insegnare , ne teneri altra lentenza chela fuddctta , 
fon cofe troppo nòte . ; t l ' ’ 

Ma non è già da tacere ciò che del 1 686. fu giudicato 
de’ 4. articoli del Clero Gallicano da un Sinodo nazionale.* 
‘dell’ Ungheria radunatola!!’ Arcivefcovo di Strigonia. (Il 
noftro Tedelco è forfè foreftiere nelle fue patrie ?) All' oc- 
tajiene che quejìe proporzioni (cioèi 4. articoli Gallicani) 
affu r de alle Crìjtiane orecchie , e per vlrltà dets flebili fono fiate 
anche per le Provincie del Regno Ungarico diff minate da' Mi- 
ni/fri di Satana , forfè col fine d' ijlillàre con una lu fin ghìe r il* 
apparenza dì pietà nelle incaute menti de' fedeli il veleno feif 
matico , noi lafìando ora da parte, il penfere di confutarle , 
giacche dalla perpetua tradizione de' Padri , da' Decreti de 
Concilj Ecumenici , e dalle aperte tefìimonìanre della divina 
Scrittura fono b afievolmente ribattute , e confutate , benché gli 
autori di tali propo fifoni con ajluta , e /alfa interpretazione* 
Torcano alcuni luoghi delle Scritture al lor proprio Jèntìmento , 
noi , dico ,/ègucndo l' orme df noflrì Predece fori invoca- 

to il nome dì Dio , e premejfo un diligente ejame , e una matura 
deliberazione co' noflri venerabili Fratelli Convefcovi , e Abba- 
ti , e Prepofiti , e Prof fori di Teologia , e Perfbnaggi eccellenti 
nella feienza de' Sagri Canoni , condanniamo , e proferivi amo 
le quattro predette propofz^ onl » e vietiamo a tutti i fedeli di 
quef}o Regno dì leggerie , tenerle , e molto più d' infognarle, fin- 
che /òpra dì effe fa ufeito /' infallibile oracolo della Sede Apa- 
Jì olica , a cut fòla per divino immutabile privilegio fpett'a il 
giudicare delle controverse di fide , 

R I F L E S S I O N E . V I. * 

M I fembra doverofo l’avvertire che la fuddetta dichia- 
razione de’ 4. articoli del 1-681. non fu di tutto il 
Clero di Francia , ne di tutti i Vefcovi . Nell’ Affemblea ve 
ne erano foli 40. Gli altri , che certo facevano un numero 
• affai 
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aliai maggrqr^too aveano mandati nepure ) Iot Deputa^. 

Avvprcp di.puì , c con ragione , che 1.' Aflemblea radu- 
nata non pretefe di pubblicare la lua dichiarazione corno 
una verità di fede , mi (blamente come una Temenza, che 
le par e a la vera , ferina pretendere di eojlr ingere le cofcìen^c, nè 
di condannare i fentimtnti degli altri . Cosi BolTuet ncLu Di- 
chiarazione mede.'ima . 

Dopo quelle due opportune o nervazioni fui fatto de’ 4. 
articoli del 168 a., egli*è bene il rammentare, come del 
1690. AlefTandro Vili, fece una Coftituzione, in cui dichia- 
rò nulli gli Atti del Clero Gallicano , ei quattro articoli.. 
Tal Coflituzione fu pubblicata a’ Cardina i li 30. Gennaro 
del 1691. , e in quell* ideilo dì fcrilTe il Papi un Breve al Re 
di Fra icia allufivo alla detta Coftituzione , e lo pregai a a_, 
ricevere in buona parte quell* ultima dilpolizione del fuo 
Apoiì alato , e procurare che folTe abbracciata , ed cfeguiti . 
Mori peraltro AlefTasdro da lì a due gioirli, ne potè pub- 
blicarti nelle forme foiite la Coftituzione, e il Br eve,c- 
molto meno fpedirgli in Francia . 

Tuttavia per opera del fucceflòre Innocenzo XII. fu- 
r ano comportele cole , e molti Vefcovi , ed altri Ecclefiafti- 
c feri fiero lettere al Papa, nelle quali fi proteftavano di do - 
I r ji grandemente e con tutto il cuore , più di quello che dir fi 
p ffa , di ciò che era feguito nell' Affsmblea del Clero del 1 68 a., 
* volevano che Jt dovefpr tenere per non decretate , e per non de- 
liberate tutte quelle coffe che circa la podeflà Ecclcjìajìica * e /’ 
autorità Pontificia erano fiate deliberate , e decretate ; promet 
tendo inoltre férmamente che in avvenire fi Jàrebber portati in 
modo , che nulla affatto reflaffe a dejiderarjt della vera ubbidi- 
enza loro alla S. Sede . Il Signor Du Pin Francefe riporta egli 
IVelTo il tenore di limili lettere, > 

Vuoili pure riportare uno fquarcic della lettera di Lui- 
gi XIV. al Papa( in data di Verlaglies li 24. Settembr*_. 
,1693. ) : Godo di far ffperc alla Santità Vojlra che io ho dati 

& li 
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gii ordini necejfotj,' affinchè le cofètotitcnute neTmio Editto del* 
li due Margo \ 6 %i. toccante la dichiarartone fotta dal Clero 
del Regno ( a cui le congiunture di quel tempo mi obbligarono J 
non abbiano punto d’ effetto . E fiecotne de fodero che non fola* 
mente vojlra Santità fa informata de miei futi menti , m a c'it 
tutto il mondo conofca per un cantra fogno pubblico la venera • 
spione che ho per le jiie grandi , e fante qualità , cosi 'ttc. 

Dopo di tutto quello non negali e ie continui ne’ Frati- 
c<fi nuliadimeno la fentenzadt’ 4. articoli ; ma è per altro 
notabile ciò che Monf. di Forefìa Velcovo d’ Apt ha in ury 
iyofcritto Campato a Lione del 1 703. Cattiviamo ( egli di- 
ce ) il nojìro intelletto J otto /' impera d' una fede invincibile ; 
abbiamo per i decreti de' fammi Puntefci una vera fòmmijf otte 
di mente , e di cuore , quale I area il grande Agojìino , quando 
dicea : Roma ha condannato Pelagio ; la caufa è finita . I ti- 
toli di bafe immobile della fede , di colonna di fondamento della 
Chiefa , d' interprete di Pietro dalla Provi de n^a ft abilito per • 
tutti i Grifo i ani , di muro i nefpugn abile , che 1 Grìfofoomì , # 
Damafceni^i Ruperti c . han dati loro , non fono opera deli 

adulazione , e faremmo a que ' grand' uomini una f angui nof a 
ingiuria, ft li credeffomo a vi fio così vile /'oggetti . Il folo amo- 
re che e fi hanno avuto per la verità, glieli ha dalla penna 
frappati. • ^ '• 

, Monf. Velcovo di P >ns così Ieri fTe in una memoria man- 
data al Vefcovo di Sai Hans l’anno \ ^ 6 ^.Per quantunque f an- 
ta efalutevole fa la dottrina de' 4. articoli , le noflre liberti 
r 'xfpett abili , (incero il mio impegno per ejfa , non pojfo tratte- 
nermi dal dirle, fi renderanno vie più odi ufo alle Chiejeforani- 
tre , e alla fine nojofe a Trance fi ; a 'fórra di metterle nel lam- 
bicco , e di volerne trarre la quintejfenz a » o /vaporeranno, e ie 
e permeffo di così parlare , non ne rimarrà altro eh s il Caput 
mortuum \ofors' anco ji disfaranno tanto e poi tanto, che di 
fané , e utili che erano , divedranno pericoloji e nocive . 

NoncUlfimìleèiltenore , con cui del 17Ó3. il Velcovo 

di 


* _• 
cti Ltngres , e ì\ Vefcovo di Sarlatdel 17^4. nelle loro Fa* 

florali parlano contro altri de’ loro Yefcovi , i quali in cer- 
te loro ifìruzioni aveano efaltati i ^.articoli fwiojì del 1682. 
come dottrina di fede , come verità fante appartenenti all 4 L* 
rivelazione . 

R I F L E S S,I O N E VII. " 


I Lnoftro Tedefco allapag. i t.reca in prova della fallibi- 
lità del Papa le parole , die’ egli, di Silvefro li. che fu 
Papa , ài quale fece quejla confezione: Io dico una volta per 
Jempre , che il Romano Pontefice ifejfo , qualora pece afe contro 
il fu» Fratello .... debba tenerf giufa il comandamento del 
Signore per un gentile , e publicano ( in Fp. ad Segni num Ar~ 
chiep. Sen.J . Ognuno gridi all’ impoftore Tedefco , poiché 
non fu il PapaSilveftro II eh tfaceffe tal confezione, ma fu 
Gerberto prima monaco di Fleury, poi Abbate del Mona- 
ftero’ di Bobbio , il quale per elfere rtato Precettore di Ro- 
berto figliuol di Ugo Re di Francia venne da lui intrufo del 
992. nell’ Arcivefcovato di Rcims , da cui ne avea il Ro 
fatto deporre 1’ Arci v. Arngifo come fuo nemico; poco per 
altro durò Gerberto nella lua Sedia Àrcivefcoviie , perchè 
Giovanni XV. Papa feoperra l’ ingiulla efpullione dell’ Ar-, 
civ. Arnolfo depofe della Sede Gerberto , e vi repriftir.ò il 
legittimo pofeflbre . E’ facile a immaginare, fe Gerberto 
doveaelferdi buono, ornai umore contro del Papa ; e fu 
aUorackeper isfògo della fua collera fcriiTe all’ Arciv. di 
Sens le parole riportate. 

Pofiibileche il nortro interrogatore Tedefco ertimi tut- 


ti i Tuoi lettori tanto baggei [ graziofo titolo che egli in più 
d’ un luogo ci dona } che ci abbiamo da conformare olle fue_, 
fravagangt? Io amo p tuttofo dì pacatamente parlargli, dicen- 
dogli che e un foienniflimo barattiere , e di più copiatore-, 
inlulfo, e abbreviatore di ciò che ha letto nelle vecchie can- 


tilene di Hufs , di Lutero , e d’ altri eretici contro del Ponte- 
fice Romano . Oitre a ciò che fin qui fi dilfe nelle pallate^ 

Ki* 
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• Rifleflioni , ne fia prova ancor la Tegnente ,ed altee che 
• verranno appreflò . 

RIFLESSIONE VITI. 

A Lia pag. 1 2. lì dice : Papa Gregorio t! Grande ne fa per 
tutti la più autentica tefìimonìanga , offerendo di no'i 
convenire al Papa il titolo di Vefcovo Universale , e che tutti i 
VS-fcvviJiano fratelli eguali al Papa . Torna a dirlo anche alla 

P^. ! J. , 

E’ peraltro da faperfi in qual fenfo non volte S. Grego- 
rio [Oac vòlte il noftroTedefco nomina quello Papa, C-# 
Tempre tace f a di etri vo Santo ; fe ne farà fatto fcru polo, per- 
ché fcrive contro i Pipi ) in qual fenfo , dilli , egli ricuti il 
titolo di Vefcovo Universale . Giovanni Vefcovodi Coftan- 
tinopoli era montatoio tanta ambizione , che pretendeva^ 
eflfer chiamato Vefovo Ecumenico ; o lia UnivtrSale di modo 
che neflun altro fuor di lui potelTe dirli Vefcovo . Sentafi da 
S. Gregorio Tu che tifimavi indegno d'-effer chiamato Vfoi’O, 
f ei poi giunto alfine a pretendere , e ambire di e[fer chiavato 
Vefcovo tu Sio , eSlufi coltri % che pure fon tuoi fratelli [ I.4. 

Ep. 5 6 ] In quello fignilìcato adunque S. Gregorio riprovJ, 
e rigetta anch’ egli per fe giuftamente il titolo d: Vefcovo 
UniveSale , quali che gli altri Vefcovi non diano realmente 
, Vefcovi . I Vefcovi ha ino ciafcutio la fua Diocefi diftinta, 
c perciò nelfun Vefcovo è Vefcovo Univerfa'e . E anche il 
- Papa riguardato foltanto come Vcfiovo di Roma è pura- 
mente Vefcovo nella fua Dioceli Romana * non Vefcovo 
- fedo , ed uni verfale . xMi conliderato come Papa egli è Vef 
covo della Chitp Univerfale , e i Vefcovi fon fratelli di lui 
come Vefcovo puramente Romano , ma figli fon anche di 
lui conliderato iiccome Papa , che ha giurifdizione fovra di 
• ciafcuno di elfi , e fovra tutta h Chiefa . 

Cominciamo ( dice 1 ’ Hallier de facr. Eleft. & Ordinat. 
part. 2. 1 V&. 5. c. 3. art. 9 ) cominciamo dal Sommo Pontefee y 
; Uguale già da' tempi di Tertulliano intitolava fi //Vefcovo de’ 
* 1 Vef- 
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y cibori * cui gli Archimandriti^ t-uhlonaS iella Sìria Seco io- 
ila chiamarono Santiffimo ,e Bea ti Hìino -Patriarca drtutta- fa 
terra ; cui le Scritture d S. Leone I. preferiate . , e lette nel Con - 
i ìlio di Calcedonio nominano Universale- Arci vefeovó , e Pa- 
triarca ; al guelfo lo per teflìmomanga di S. Gregorio dallo 
fleffo Sinodp Calce do nefè fu offerto il nome' di U niverfaJe & c. 
A queflq dunque non v è dubbio alcuno che per la fiia più emi- 
nente podeflà non (la libera , nè da alcuna legge rìjl retta l' au- 
torità di ordinar Cherici di tutte le Diocejì . 

Quanto alle parole di Tertulliano, che-chiama Ì 1 Papa 
Ve/covo de' Vejcovi , il Fleury ( Illor. Eccl. 1 . <;-n. 4$. ) vi ù. 
quella nota : I Papi non prendevano allora qtitfH titoli . <? Ter- 
tulliano gli di loro per ironìa ; ma quefla burla farebbe fiata.* 
Jenga fondamento ,fc il Papa non fuffe flato da tutti i Cattolici 
riguardato come il Capo della Religione , e il Paflore de' mede - 
fimi Vefcovi . - - • 

. R IFLESSION E I X. . 

, A Lia fletta pag. 13. li dice , che quando fi chiama il fu- 
jT\ pa Capo Supremo della Chiefi , non può valuti irjiìl pa- 
ragone pre/o dal capo Umano . Se periffe un tal capo , perirebbe 
anche tutto il corpo , poiché dal capo derivano in effo gli /piriti 
vitali . : 

Si accorda che il paragonedel capo umano non corre ; 
ma nel tempo i/tettò lì dice che il Papa è capo miflico , o me* 
relè , del corpo della Chiefa ; cioè il capo effengiale n’ è Cri- 
Ilo , il minifleriale n’è il Papa . E appunto perchè è capo mi- 
nilleriale , che fa le veci del capo efi'enziale, perciò ha pode- 
llà fovra tutta la Chiefa , perciò prefiede a tutta la Chiefa , 
perciò pafee , regge , e governa la Chiefa univerfale , come 
già fi vide nelle Rifletti I . , e II. Ottervifi inoltre, che anche 
quando li chiama il Re Capo Supremo del Regno , non può va- 
lutarci Il paragone prefo dal corpi) umano . Se peri Afe un tal ca- 
po , non perirebbe però tutto il corpo , cioè il Regno. Ma 
che perciò ? Si ha egli da inferigne per quello che il Re rft>n 
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abbia potertà temporale e civile 11» tutto il Regno, che non 

prelicda con pieno impero e autorità a’ fuoi Sudditi, cl.e_» 
non lia un Miniftro temporale del Regno di Dio, come di- 
cefi nella Sapienza c. 6. ? 11 negar tutto queAo farebbe non 
folo errore, ma follia . 

Ma come ridonderemo all? parole del Concilio di Bafi- 
lèa ad Eugenio IV. Papa, recate nella flefla pag. 13 . .*' I! Cor- 


po della Chieja non deve paragonarjì con alit i corpi dì Slato , 
ai Citt adinan^a , di Società ,( il Corcilio per altro dice con 
altri corpi politici di Città , e Univerjìtà } poiché Cri/lo c in 
tne KX.° < * ! cor f c 1 ecl ci lo governa , perchè non vada er- 

rando . Quelle parole del Concilio potrebbero arche inten- 
derfi in buon fenfo , poiché fe il corpo della Chiefa noi^ è 
come un corpo politico di Città, e Univerfità, non farà 
dunque nè Arirtocratico , nè Democratico , ma Monarchi- 
co ; e perciò deve ammetterli un capo che regga , e prelieda 
a quefto corpo . Geficrifo è in me^o a queflo corpo , ma egli 
è un Capo inviabile , e perchè la Chiefa è corpo vilibile , e_» 
vi fi richiedea perciò una forma di governo fupremo vilibi- 
le , ei deftinò Pietro , e i fuoi fucccflòri come capo fupremo 
vilibile . 

Pur quello fenfo dar non fi può alle fuddette parole del 
Concilio di Bafilèa , perchè non furono in tal fenfo dette da 
que’ Padri, ma anzi in bocca loro furono una temerità, o 
una beftemmia . ConciolTiache erti pretefero di dire con tali 
termini , che Gefucrillo ifteffo gli averte ilpirati a decretare 
la depofizione, eia fcomunicadel Papa vero Eugenio , fic- 
come fecero , e foftituirgfi con una nuova elezione feifma- 
tica f Antipapa Felice V. E li ferve il nollro Tedefco di que- 
lle armi ? Erte invece di offenderci ci difendono, e offendou 
lui . E qui fi noti la parlata che fece poco dopo nel Concilia 
•Generale Fiorentino il Vefcovo di Meaux Inviato di Carlo 
VII. Per eccefjrvo trasporta di opposizione i Bajìleejì jon giunti 
a que fa follìa di negare che la fuprema podejìàjìar pojfa iti una 
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fola perforta y eia ripongono nella moltitudine % la quale è cose 
/aggetta a partiti , e divijtonì ; e così tentano dì abolire la bel - 
lijfima Monarchia della Chiefa , la quale finora ha tenuti ì Cri - 
fiatii nell' unità della fede ; cercando di ridurre quejlo modo no- 
bilijfmo di governo a una Democrazìa , e Ariftocragìa . 

Ivi mrdefimo il Tedefco foggiange che il Papa non è 
un capo f premo dominante , ma è un capo che trae la (ua for- 
ga y tffiegno dal corpo di tutta la Chi facente attejla Sijlo IH. 
£p. io. ad Epif. Illyr. Quanto al primo, fe egli intende il 
dominare in fenfo proprio e naturale di prefdere con autori- 
tà , è falfo che il Papa non Ha Capo Supremo Dominante , 
poiché neffuno, che fia vero Cattolico, nega al Papa il Pri- 
mato anche di giurifdizione fovra tutta la Chiefa ; come li 
dille nella I.e 11 . Riflefiione. V* è ben egli un altro fenfo im- 
proprio , in cui li può prendere la parola dominare , cioè di 
tener foggetti a le altri in guifa come di (chiavi ; nel qual 
fenfo, conforme inlègna S.Tommafo nel fun Comm. fu gli 
Evan gel/ , dilfe G. C. in S. Luca al c. 27. / Re delle genti do- 
minati fpra di ejje ; ma voi non così j e in quella guifa non_* 
deve certo effer dominante il Papa , lo che fbltanto intende 
rii dimoflrar S. Bernardo nel lungoteftoaddoitodal Tedefc 
co noftro alla pag. 12. Ma per quello che il Santo dica non 
dovere il Papa governar da Signore, e alla mondana con fa- 
llo , bensì da Pallore, e da Padre , non p:rciò egli nega al 
Papa il vero , e proprio dominio, come già li vide sia altri 
telli dei Santo ideilo recati da noi alle Rifiellioni pillate . 

Quanto al fecondo che i! Papa tragga la /ùa forra, e fb- 
ftegno dal Corpo di tutta la Chiefa , certo il corpo de Pallóri 
particolari delle Chiefe ferve di forza , e fdìegno ai Papa 
Iiccome Capo, quando efli Velcovi congregati in Con- 
cilio inlicme con lui ( prefente per fe , o per mezzo de’ Tuoi 
Legati) convengono Iiccome Giudici negl’ ideili feutimrt*— 
ti con lui in materia di Fede, e di Morale , ovvero fuor di 
Concili ) arieri feono alle fue Definizioni, e cialcuno nelle 
•loro Dicceli faticano con fincera premura per il bene co» 
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mune della Religione . La conneflione dì tutto un corpo 
/orma una fanirà loia , una fola bellezza , e una tal connef- 
lione richiede 1 ’ unanimità di tutto il corpo . Del reno non 
pretele giammai Siilo 111 . di dire che la forza , e il foftrj ’o, 
cioè la Suprema fua podefìa il Capo della Chiefa la riconol- 
ca, e la riceva dal Corpo di lei , perocché il Papa non ha la 
podeftà dalla Chiefa , ma da Crifto immediatamente , da cui 
Pietro ebbe le chiavi . Si rammenta il Tedefco della propo- 
fìzione 37. di Gio. Wicleff, e 7. di Gio. HulTsu quello punto, 
condannate nel Concilio di Coftanza . E fi rammenti pur 
anche che doveva leggere tutto intero il contefto delle pa- 
role di Siilo 111 . , il quale dice : Siccome tutto il corpo è retto , 
* governato dal capo ; così il capo ijlejfo y Ji non è JbJlenuto dal 
corpo , perde della Jìia fermc^ra, e vigore , e non mantiene quel- 
la maejlà , che aveva . Che è appunto il fenfo da noi lpiegato 
di fopra , poiché di fatto il zelo unanime, e la follecita una- 
mma premura de* Vefcovi fervono di foftegno , e di quiete 
a’ Sommi Pontefici . 

RIFLESSIONE X. 

S UI fine della pag. 13. , e fui principio della 14. trae fuo- 
ra il Tedtfco erudizioni recondite , e fe ne pregia ; cioè 
die’ egli 1. che fino al Secolo IX. i Velcovi non ufarono 
col Papa altro titolo, che quel di Fratello, i.che Gregorio 
IV. volle elTer chiamato non più fratello ma Padre . 3. che i 
Velcovi ne’ primi tempi aveano il titolo di Papa &c. 4. che 
i foli buoni Velcovi de’ fecoli balfi prefero il titolo di Vesco- 
vo per la Grafia di Dìo , e della Santa Sede . 5. che gli A po- 
poli nelle loro Epi Itole non fcrilTero Paolo , Giuda , Jacopo 
Vejcovo per grafia di Dio , e della S. Sede. Che vuol egli in- 
ferire da tutto quello ? Vorrà inferire, m’ immagino , che i 
Papi pofteriori fi fono ufurpati , e han pretefo di dimoftra- 
re quei Primato , che prj ma non avevano . 

Che mefehina foggia d’ argomentare ! Dunque feguen- 
do il fuo tenore farà necelTario il dire che anche gl’ Impera* 
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tori , e Re, e Principi de* tempi noftri htnno, e raodrano 
più autorità , che non quelli de* tempi antichi , e di mezzo»; 
giacche i titoli , che efli hanno adelTo fono pi d illuftri de’ ti- 
toli che avevano allora . Il Magnìfico , 1* lllujìrìfimo , 1' Ec- 
cellenza &c. di que’ tempi ora s’ è cambiato in Altera , Se- 
renità , Xlaefà dire. Eppure i Monarchi temporali aveanp 
la medelima autorità , quando s’ onoravano con titoli mi- 
nori , che ad elfo che s’ onorano con titoli pii magnifici . L* 
argomento prefo da’ titoli , chelipolTon cambiare niente 
vaie . 

Tuttavia , giacche il nodro Tedefco fa da erudito , in- 
fogniamoli una migliore erudizione . Quanto ai t. punto 
C cui ha copiato da! Profetante Giacomo Picenino ) , i Vef- 
covi chiamavano Fratello il Papa T e il Papi chiama anche-, 
a. ledo Fratelli i Velcovi 1 . In fatti e i Velcovi tra loro; e^i 
Velcovi , e il Papa considerato come Velcovo fon Eratellt i% 
perchè tutti attendono al governo della Chiela . Ma di qui 
non ne fegue , che tri fratelli non (1 dia ìtnggi oranti, e che 
i minori non dipendano dal maggiore , come Capo . Gellt- 
cri ito di de a S. Pietro, che pure tra Capo degli Apolidi; 
conferma nella fede i tuoi Fratelli . Paolo feri ve nelle fue let- 
tere : Fratelli , e nondi meno era Capo, e Superiore di que 
popoli . Gefucri do i (ledo , che peraltro è Capo Supremo 
effenziale della Chiefa, chiamò Fratelli quelli che fanno In-» 
volontà di fio Padre . 

Quanto al i. fappia prim eramente che P ava vuol dir 
Padre , oPadre de' Padri. Sappia dipoi che non a’ tempi di 
Gregorio IV.fi cominciò il Sommo Pontefice a chiamar Pa- 
dre ,ma fino a S. Damalo , cioè 46 1 . anni prima , i tre Con- 
ci!) Africani ( a nome di cui lcrivea al Papa 1 Arcivelc. di 
Cartagine Stefano ") diedergli il titolo: Al Bcatìffimo Signo- 
re , innalzato alla cima deli ApoJÌ alato , Santo Padre de Pa- 
dri Damaf Papa . E S. Agodi no , e* gli altri Padri dei Con- 
cilio Caitaginefe lcrivendodi poi a Innoceulb I. lo chia- 
marono : 
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marono : Signore Beatiffimn ; e Oio ratifimolnimceago Papa; 
e cosi pare ufaronocon h llcffo Pontefice i Padri dei Con- 
cilio .Vlileviuno Contro de* Pelagiaui . 

Quanto al j, i Sacerdoti ideili anticamente fi chiama- 
vano Papi , e li coliunu anche oggi tra’ Greci . In progrefTc* 
di tempo cominciò il nome di Papa ad effe* proprio de’Vef- 
covi . Così il Clero di Roma Ieri vendo a S. Cipriano dice : 
a Cipriano Papa ; e S. Girolamo feri vendo a S. Agoftino di» 
ce: al Agallino Papa . Infine fi refi* proprio quello nome dei 
folo Vefcovo di Roma p"r ragione deli’eìi'cr egii inoltro 
Capo dclja Chiefa Uni verfale ; e fe gli folca dare per an?o- 
nomaiia fenzu aggiungervi il nome proprio. Così nell’ a» 
rione ió. del Concilio Calcedonefe del +$ i il dice : 7 / Bea* 
ti (fimo , ed Apofiolica Uomo il Papa ha comandato : e una let- 
tera con qaefìo fYclso titolo icriflero i Padri di quel Conci- 
lio a S. Leone Pontefice . 

Al 4. e $. fi rifpondechei Vefcovi Cattolici de’ Secoli 
balli, perdiftingueriì da’ Ve Rovi Scarnatici, o Eretici, han- 
no prefo il collume d' intitolarli Vefcovi per li grafia di 
Dio , e della Sede Apofiolica , dalla qual Sede hanno La loro 
giurifdizione , e Dioce ì, dalla quii Sede non fon divifi, ma 
« lei uniti , fiecorae a Capo , e Centro dell’ Unità Cattolica. 
Nel tempo degli Scifnni fintogli Arrighi IV. e V. , efotto i 
Federighi I. e li. convenne che i Papi li afiicura fiero , fe i 
Vefcovi erano efenti da Sintonìa , efeerano della lor co- 
mu ìione .£ incominciò a que’ tempi a ufarfi la forinola^ 
Vcjcovo per grafìa di Di » , e della Sede Apofiolica , febbene 
quella fi trova ufata anche anteriormente fino nel 1093. 
; Vedi 1 ’ Ughelli Italia Sacra : Ego Amarne Apofiolica Sedis 
gratin Epi/copus Nufice in Hyrpinis in un fuo Teftamento , 
quella parola i buoni Ve/covi de'Jccoli baffi nel dizionario del 
noftro Tedefco parrebbe che volefiìc dir baggei ; ma fi ricre- 
da che non erano tali, ed è una temerità il folo imaginarlo, 
I diritti Vcfcoyili gUfapea pcrfettamentc.anche S. Benve- 
nuto 
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,nutó Vcfcoro fcP Ofimo ; eppure v* è carta del 1170. in cui 

egli.fcrive : Benvenuto Vefcovo d' Ojimo per graria di Dio , e 
dell ’ ApoRolica Sede . Per ^li Apolidi Paofo , Giuda, Jacopo, 
e Giovanni non v’ era quella ragione , poiché a’ tempi loro 
non v’ erano Vefcovi fcifmatici , o eretici, e quel che è pili 
le loro lettere non avean forza dì lettere vaftorali di cjfijìc* 
come Vefcoviy ma avean forza di parola ifpirata ad ejjida Dio 
mede/imo , come di fatto era . In l'omma è da dupirfi come 
il noftro erudito dia eccez2 ioni sì ridicole, che fono vere 
fcipiteggc , e fravagangc . Io certo ammiro come per ino- 
ltrare che il Papa non ha Capo Supremo vifibile della Ghie- 
fa ei non abbia recata in mezzo anche la forinola , con cui i 
Papi s’ intitolano : Servo de' Servì di Dio, che fi cominciò ad 
ufare fino da S. Damafo. 

RIFLESSIONE X L 

S lamo al reftante della pag. 14. , ove fi reca il teda di S. 

Matteo al cap. 16 Tu feì ? tetro , e fbvra dì quefìa Pietra 
fabbricherò la mia Chìeja ; a te da > ò le Chiavi del Cielo . E 1 * 
altro di S. Giovanni al cap 21. Simon di Giovanni mi ami tu 
piu di queJH ? Pajli i miei Agnelli : Pajci le mie Pecore . Per 
maggior chiarezza in quella Riflelfione parlerò del primo ; 
del fecondo nella feguente . 

Tre fpiegazioni di Padri egli reca alla pag. 15. Sul pri- 
mo tefto , cioè peri’ intelligenza della parola Pietra . Alcu- 
ni intendon per pietra la confeftione fatta daS. Pietro della 
Divinità di Grido ; altri intendono Criito medelimo; e Ite, 
parte più riguardevole de' Santi Scrittori intendono che ficcome 
Pietro in nome di tutti gli Apojìoli confefsò pubblicamente la 
Divinità di G. C . , così le parola di G. C.fojfero indirizzate a 
Pietro come Rappre fintante tutti gli altri Apofìoli, e Capi del • 
la Chiefa ( queda parola Capi della Chiefa e pur meda qui 
con folenne malizia)r/?er confeguenga, anche ad ejfi dirette^. 
E tolto foggi unge : Alcuni Interpetri della Scrittura , dice il 
Cattolico , e dotto Vefcovo Bojfuct , intendono parlarji di Pie* 
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fro mqutfie parole : le porte dell* inferno non potranno ni* 
ente contro di efla , come fola a Pietro dirette^ fono però po- 
chi, e noi ne pojjiamo Allegare quafi un migliajo à favore dell il* 
tiojlra interpretazione . 

Ma qui non poflo a meno di non chiedere al noftro Te- 
defco cesi : ia fpiegazione deile parole : le porte dell' inferno 
*&c. che ha mai che fare colla fpiegazione delle altre antece- 
de nti : fovra di quefia Pietra *C tc. ? Che le pffme vadano in* 
tele della Chiefa , cioè niente potranno contro la Chiefa le por* 
te d' inferno , Bofluetil dice nel luogo allegato , e ù ne può 
andar facilmente d’ accordo ,Mi la difficoltà tra gli Eretici, 
e i Cattolici , e tra’ Cattolici fYefli può Bar fulle parole fovra 
di quela Pietra come vadano intcfe , e delle qua li non par- 
la BolTuet . La troppa malizia quefta volta ha tradito il no- 
Aro Allegante . Torniamo in via . 

Giacché elfo del noftro tefto parlando cita Natale Alef- 
fandro nella fua Stor. Eccl. , mi varrò appunto di lui fteffo 
• foltanto , ma in altra opera fua pofteriore , cioè la Teologia 
Dommatica , e Morale . Scrive adunque Natale ( de Sacrarti. 
Ordinis c. 1. art. a.) così : Tiene il Romano Pontefice il fupre- . 
mo grado dell' Ordine Sacerdotale , e una ampli finta giu fifidi* 
■gì one (opra tutti i Crifiiani,e Vejconi tutti, datali non già dtL. 
veruna Conciliare , o umana Cufiìtupione , ma da Dio . Per la 
qual cefi prefìede alla Chiefa unìvefiile per gius divino , come 
Sue ejfur 01 S. Pietro, e vero è legitimo Vicario di Gejitcrifio. Il 
Pr imato conferito a S. Pietro in tutta la Chiefa, e col medefimo 
diritto trasfu fo ne' Romani Vefovi Succejfori di lui , s' appog- 
gia elle parole di Gefucrifio . Tu lei Pietro dfcc. nelle quali pa- 
role a Pietro , e a'fu oi fi ccejfori vengon prom effe due co/è. La 
prima che egli farà fondamento così /labile di tutta la Chiefa , 
che le porte infernali non prevarranno contro di lei sì ben fon- 
data . Poiché /ebbene la Chiefa fìa fondata (opra di G ■ C pietra 
angolare , e fondamento primo , e principali , fuor di cui ni uno 
può porne un altro f ecco da Natale recata la leconda l'piega- 
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>-ione ,■ cui adduce il Tedefeo "] \ftbbcne fondata fa la Chiefa 
anche fopra la Confezione di dietro , perchè con la firn confej • 
Jtoheegli Jt meritò la dignità d' ejfer fondamento della Chiefa 
C ceco da Natale recata la prima fpiegazione , < he adduce il 
Tedefeo ) \'pur tuttavia C e sùci ìjìo-óice che la Chic fa è fonda» 
ta anche fopra di filtro ijìejjo , e i Padri commentando quefo 
Ufo , 0 i Concili li -hanno intcjo così , che la Chiefii per bocca 
iftjfa del Signori Jiafiata fondata fopra di filtro . La feconda 
coja , che promette G. C ■ a Pietro i n quefe parole , è la fuprema 
podejlà di governare la Chiefa tutta, la qual podefà vieti fgni - 
Jicafa dalle Chiavi del Regno de' Cieli . 

Ma e non fa egli Natale Aleffandro parola deili terza 
fpiegaaione , cui adotta, e oftenta il noftro Tedefeo ? Nem- 
meno una tillabi • E in fatti cotal fpiegazione , per non dir 
altro, è affaifiimo fofpetta , e p ricololà . Del che ecconc le 
ragioni . Il dire com* egli fa , che le parole Tu fei Pietro &c. 
tran dirette anche agli altri Apofloli , e molto più il chiamar 
che ei figli altri Apofoli Capi della Chi e fa , dà forte motivo * 
di lofpetcare , che egli intenda di dire elitre ftate quelle pa- 
role dirette a rutti gli Apoftoli egualmente, le Chiavi elitre 
fiate date a tutti gli Apoftoli in egual modo, ed elfere Ilari 
(.api della Chiefa in modo uguale tutti gli Apoftoli . Lo che 
farebbe falliamo , e per brevità io non po terò altro che il 
32. articolo condannato nell’ Erefiarca Sucino , il qual di- 
ce.’ che in quelle parole di G. C. Tu fei Pietro &c. non f prò - 
mi fi a Pietro ccjfà alcun a , che non fa fata data anche agli al- 
tri Apofoli . Dunque è marcio errore 1' uguaglianza , e nel- 
le Chiavi , e nell’ effer di Capo. 

Sebbene non vi è foltanto motivo di fcfpettare di co- 
tal intenzione nel noftro Tedefeo ; egli 1 ’ ha a libicamente, 
e altrove la fpiega anche peggiore , cioè alla pag. 17. óve 
dice che il Papa è (oggetto a tutto il Corpo della Chiefa , e po- 
che righe fotto , che Pietro fu dal Salvatore Joggettato a tutta 
la Chiefa . Quivi può francamente dirli che ci manifefti il 

fuo 


•ÌUo Yeìerid , polche con tal! chfm efpTeConr unite atte al- 
tre un po ofeure da noi dianzi accennate viene a lignificare 
che G.C: diede le Chiavi immediatamente non a Pietro, ma 
alla Chiefa . Nel qual fenfo verrebbero e il Papa , e i Vefco- 
vi ad aver la giurifdizione per modo di femplice frumen- 
to, di nudo miniftero, di puro efercizio ;'e il Papa verrebbe 
■é ricevere tutta la fua podeftà ; e autorità dalla Chiefa ; che 
-fu Terróre d’ Edmondo Richeriat condannato anche dalla_. 
.Chiefa ftefla Gallicana in due Concilj Provinciali , uno di 
Sens , e 1’ altro di Acqs del 161 1 . . 

Ma egli che pur cita a luogo a luogo più tefti Q benché 
■ora dimezzati maliziofanjente , ed ora dilparati ) perchè 
'non recarne a quello luogo prefi da' Padri più ragguardevo- 
li , cui vanta che faVorifcano il fuo fentimento ? Mi pren- 
derò io la pena di rapportargliene qui alcuni , e faranno de" 
più ragguardevoli ; eppur fon contrarilfimi a quanto ei dice . 
Altri già ne (ènti nella Riflefiione I., più altri nella Rifl. 111. 
ateoiti ora i fègùenti tra trioltiflimi altri che fi tralafciano 
per brevità. ; • u .• 

Tertulliano nel /. iè Pudic.c. a i. Tu r ove /ci , e cambi la 
manifefìa intensione del Signore , che quejìe co/è perjonalnunt e 
m Pietro conferì e diffie fopra di te io edificherò la mia Chiefa; 
a te darò le Chiavi, non alla Chiefa', tutto ciò che tu fcioglie- 
rai , o legherai , non tutto ciò che Scioglierete , o legherete . E 
•nel 1. Scor piaci c. io. Ricordati citò le Chiavi del Cielo furono 
qui dal Signore lafcìate a Pietro , e per riterrò fuo alla Chiefa . 

Firmiliano ( Fp. ad Cyprìan.) Fgli ( cioè P eretico ) non 
rimane nel fondamento d' una fòla Chiefa , la quale una fola-, 
volta fu da Cri fio ft abilita J opra la Pietra , e di (fui può in- 
tenderf che al folo Pietro fu detto : Tutto ciò che legherai &c. 

S. Bafìlio ( dejudic. Dei) Fu preferito certamente a' Di - 
Jcepeli Pietro, e a lui più illu/tri tejìimonianse che agli altri fu- 
rono date ; poiché egli fu detto beato , e a lui furono affidate le 
Chiavi del Cielo . 

E S.Epi- 
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una vita tufi, 

noi virarne/*- 


J “ F oi e Ca f° dc fi l Apytal} , f fu fatto per »v> -vcru™*- 

te ferma pietra foQfameqtqfe della Divine fide , fivra della* 
qual pi etra venne edificata perfet temer. te la Qhiefa . • 

S. Gregorio Nilfeno (firn:. i.deS. Steph.) Si celebra la 
memoria ai Pitti a , perche è Capo defili Apoftoli , e in (teme con 
fifi fi i vendono glorificate le altre membra della Chiejd ; ma la 
Lhiefa di Dio in ejfo lui è fondata, il quale confórme al privila* 
gto Saffi gnor e concejfogli / la férma ejdldìffma pietra , /opre 
di cut il Salvatore edificò la Chiejd . 

: S Iiario f frati, in pfdlm. 131) Q ie l Pietro , a cùUGefu* 

enfio avea dato le chìavudel Regno de' (fieli e (opra di cui er.Oy, 
per fondare la Chiefii , egli poi lo /gridò, cioè quando Pietro 
volle di/Tuader Cri fio dall’ andare a patire . ^ 

- ^ S. A ^ofìino (trafl. 50. in fo.J Tuttociò , che fèioglìerfi 
<Jc. Pafio , e vero , anche negli altri Apofìoli il diritto di que- 
fi a pedefià , e a tutti 1 P ufi ori delia Chiejd fi tramandò la cofif 
turione di quefio decreto , ma non invano a un fiàlo s' affida 
quel , che a tutti deve ejjir dipoi intimato . : . , .• , <r 

1 S. Girolamo ( Ep y ad DqnrafJ Io mi tengo unito iiC. 
Comunione alla Beatitudine voffra , cto^alìa catedra dì Pietra, 
e su che (òpra di queffa Pietra fu edificata la Chiejd . S Ottato 
Mi lev ita no ( ! 7. cantra P atmen.J Aderito Viefro. d' cf/r pre- 
ferito a tutti gli Afiojioh, ed ei filo ricevette le chiavi del P.eg/10 
de cuti .per coniunuark agli altri . E più lotto: Ben (tconopq, 

L tutf le Cefi furono ordinate dalla pruvidenra del .\uivatorf. 
Gli altri Apojloìi non lo negano neppure una fòla volta ; Pie- 
fi? ffi\° 1° ne S a (> 'f. Solfe y tutti gli altri firefiano innocenti., -e* 
chi fu peccatore riceve ìe chiavi . , fi' f 

Per tralafcure altre ciraaiioni eli Padri piacerni di addua- 
ré le parole del Vcfcoyo S. Praneefco di Sulcs in . una fua 
òpera de Ecclefia che e nella Biblioteca Gbigi di Protri a^Mtata 
dal Carditi. Petra £. commenti ad con)}. A pollai. ) 1 nù.n;fl,ri 
degli eretici fanno ógni sfurio per intorbidare la. fonte, ri$I 
•• 2 i Van- 


Dioi 




ì * 

il 


•Vangelo, affriche Pietro non vi ritrovi le lue chiavi, e ten- 
tano tutto per diftoglierci dall’ ubbidienza, che rie veli a) Vi* 
cariò dì Crifto . Efiì han detto che dal Signore fu fatta la pro- 
metta a S. Pietro in nome di tutta la Chic-fa , cosicché nc fu- 
rio fpeciai pri viiegìo fia fato conce ITo alla perfora rii ini . 

li - /• n. - ! il.- — ir*. ' 1. 



1 G'cjhcrifìo ? Ala come inni rotea èfprimerc la Ju 
in modo pi:} chiaro , che con due fri parole ? E io dico a Te , da- 

^ a ** m - r • _ • r? ^ ** ~ ' f . Il * ? i * _ j ri* 



r-i 

c 


.citatamente alla Chic fa è Non dijje : darò ai cjfa ; ma doro 
té. E fi s' ammette Jpicgatpione , e commento in luoghi sì chia- 


ri , non fi troverà nella Scrittura cojfa alcuna , la quale ■ nonjfi 
■pojfit travòlge il qtìsiténp?finfi\' \ f f.fi ' , ^ 

• Sotjgtungo or i k v p,:ro!e deigrande A rei vclqóvo di Canv- 
bry in una fila Iftruzión Paftor.de del 1728. Tutti gli eretici 
A a n fili un com unc-ìn ter effe a/l abili r quejìo principio delle chia- 
vi date immediatamente alla Chiela (U grillo, perchè pér 
ijìabiiire le loraeresh W.vn hijògno lieti indipendenza , e fi>Jjjfir 
‘non pojfono la legitima autorità , che deve reprimerla . . 

ucp°; efi tutto quello fi Vergogni , feppure è capace 
lotterei ilTedelcó Iftrurtorè di àier fi audacemente jfenzau 
dittinzione alcuna ugguagliato Piefo con gli altri Apollo- 
li , e d’ aver Soggettato. Pietro a tutta la Chic la , quali che da 



^uartdo per altro 0 certimmo che le ca,iav; ic eoDe tMetro. per 
ben della Chiefa, c nellaperfona di lui le ricevette la Chic- 
li , e Gelucriftopermezbo di Pietro còncefle quel che diè 
'àgli altri Apoftoli . Ebbe fe chiavi Pietro,, ma perchè egli 
«Ome.Capo lupremo vifibiit delia Chiefa i dettinato da G.C. 
v -- rappre- 
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r apprestava la perfonadi tutta la Chrefa, e futi che fij*- 
to a lui lolo fu dato alla Chieja ( come dice S. A gotti no Strm. 
16. de diverfis ) , egli non'le ricevette per fe folo , ma ancor 
per gli altri Apoftoli ; égli le ebbe in una maniera di gum. 
lunga più fmgolare ,e eccellente per ragion del primato ; 
e li le ebbero con fubordi nazione » e dipendenza da lui. Lx 

S ual ragione molto più ha luogo ne* Vefcovi, i quali fon., 
ùcceffuri si degli Apoftoli , ma ne’ dritti fjlo del Vefcova- 
to, non ne* privilegi dell’ Apoftolato. Si devon diitinguere 
dagli Apoftoli i Vefcovi .poiché a ciafcun degli Apoftoli 
[come Apoftoli] eran tutte le Chicfe cominelle per autori- 
tà ftraordinaria , che fini con efli; laddove a ciafcun de’Vei- 
covi fono affidate Chiefe Angolari, fecondo le parole di 
Pietro Ep. I. C. 5. Pajcete la greggia , che è prejfo dì voi . Capè 
della Ch'efà chiamanti, fe così li vuole , i Vefcovi ma non 
aftoluta mente , ficcome fa il noftro Tedefco , bensì con 
neceiraria diftinaione, nella maniera ifteffa, con cui chia- 
manli fondamenti della Chic fa gli Apoftoli . Cioè fono effi 
fondamenti fecondarj.Fietro il primario dopo diGefucrifto. 
Cosi i Vefcovi Capi fubordinati , e dipendenti , il Papa Ca- 
po fupremo , e Primate per iftituzione divina . 

RIFLESSIONE XII. 

E ’ ue^effità il fermarli alla ftelTa pag. 1$., perchè il Tede£ 
co qui reca il tefto di S. Giovanni al c. xt P ctfci le mio 
pecore ; le quali parole e* vuol dirette a tutti, in conférma di 
« he adduce S. Agoftino ,che le dice efpreftamente dirette a 
tutti , e S. Ambrogio, il quale dimandando* quali furono 
le pecore ajfdate allora a .f. Pietro? rifponde, nejfun altre fuor- 
ché le medejime , di cui noiftamo unitamente con lui % ed egli uni- 
tamente con noi, Ucuflodì . A quelli due tefti fi rifponderà pid 
lotto . Per ora còme fcher^a odo mi piace di notare che S. 
Ambrogio nel fuo tefto è flato con Pietro più rifpettofo del 
noftro Tedefco . Il tefto gen^int^ Tuona cosi : quali pecore 
prefe il B. Pietro a pajTere ? Eì le preje. tutte a p fiere inferno^ 

con 




' 9 on noi ,# notte fl èjfie infierite con lui. Né per qtieft© «guadila 
Pietro agli altri A portoli .dicendo egli altrove (in Ep. i. 
Cor. cap. lì .J Andre* prima dì Pietro fègut il Salvatore ; ep- 
pure non Andrea ebbe il P rimato , ma Pietro . 

Per ditìngannare , fe non il Tedelco , almenochiunque 
g ; i a verte dato ftoltame.ue credenza , e dimoftrare eh# le-» 
fuddette parole di G. C. non furonodirette a tutti gli Apo- 
Il oli in egual modo , recherò il feguito di Natale AldTandro 
al luogo di l'opra citato . S anpogfia , profegue egli , il fri* 
mato di S. fietro , e de' puoi Piece (fori Romani fontefici anche , > 
a quelle parole diG. C in S. Gio. e. 2 1 . dette a fietro : Palei i 
miei agnelli , palei le. mie pecore; cioè i fretti panificati 
fiotto nome di pecore , m litri , e i fitdliti (òtto none di agnelli .• 
Di tutti dunque è fi fi >r 'filtro , e il dilui fuccejfore Pontefice. * 
Romano-, poiché fior d' agnelli, e di pecore niente altro v è nel- 
la Chie/a . £ nell’altra fu a opera ( Expofitio literalis in Evan- 
gelia Jcos'ì lerjve.* Gefiucrifio con mette al governo di Pietro gli 
agnelli , e. le pecore ; i figlia e i padri ; i difcepoli , e i f afiori , 
0 fia Veficoyì in tutta la C hiefii , che dovea dilata fi per T uni- 
ver Jo mondo E a quefio fondamento s' appoggia il Primato di 
fietro , e de' Juccefiòri fiuoi nella Sede Apòfiolica ìfiituito de ju- 
re divino . 

• Vediamo ora che dicano i SS Padri, de’ quali ne Ice- 
goeremo>**lc ani Ioli per brevità S. llario 1 . 6 . de Pria. Tre* 
.volte Pietro meritò dopo la trina fu a confittone di Jentìrfi dire : 
palei le mie pecore; quel Pietro , che nel /fienaio di tutti gli 
Apofioli comj'cendo il Pig io di Dio per rivelazione del Padre , 
.riportò una prerogativa che fopr avanza ogni debil mijura d' 
uman penfire . - • : t 

- à. Cipriano l. de unit. Eccl. Di nuovo il Signore dopo la fina 
rifinrtegiorte dice a Pietro: palei le mie pecore ; fiopra d. lui 
filo edipea la fila Chi fi, fa lui ordina la cu India del fuo ovile. 
-! .S. Ago Di ito Semi. 4 6 . Ju Pietro raccomandò C rifio f unita', 
• molti erari gli Apofioli, e ad un filo fi dice, palli le mie pecore, 

- 1 •• i „ Teofi- 
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„■ , 'pJiQfìXàtQÌncaprjilt.Joen. Finito il fràngo r accomandi 
Ugoycrno delle pecore di tutto il mondo a Pietro ; e non ad al? 
trib bia a lui le coufegnù . • 

' Eufcbio Emifleno hom. in Nata! Apoftol. Prima gli agtiel '? 
li j dipoi le pecore Cri/io a Pietro commi fi , perchè non falò lo 
v alle iYaf ore , ma P a]} or de' Y a fiori . P afe dunque Yietro gH 
fisnelli y pafe le pecore , pajce i figli , p<fe le madri , governa i 
fu àditi , governa i Prelati j è dunque Yajìor di tutti . . 

Arnobio Juniore ( che per altro t del fec< io. V. ) in pf 
David. Domine proba/li: Niun degli ApoJJcli ebbe il nome di 
Yajlore t poiché Jol Geftcrifto Signor di ce a : io fùno il bu' >rc. 
Pallore - Eppdtr quejìo fluito nome , e lapoclefi.a di tal nome do- 
po la Jua rifur re rione la concejpa Yietro penitente . 

S. Bernardo / 2. de confà, ad Ftigen. A chi non di r ù de' Tef 
covi , ma Ancor degli Apof oli furono così off o!u tornente , e ih» 
di/i in tornente affidate le pecorelle ? Se mi ami, o Yictro , pafi-le 
m ie pecorelle . Quali è i popoli forfè di quella , o di quell' altra 
città . o regione , o regno è le mìe pecorelle , ei diffe . E più lot- 
to : Hanno ciaf uno i Vefcovì il gregge fuo affi guato , a voitut ? 
te le greggie fono affidate , Paforjìete non fio delie pecore , ma 
ancor de' Yajìori . Ali chiedete coni io lo provi è. Dalli parole 
di Grifo : pàfi le mie pecore . *.-• ... * 

Sentiamo per ultimo il dotto Vedovo Boffùet [ di cui fi 
vale il noftro Tedefco ] . Egli in un fuo Sermone dell' unità 
della Chi e/a dice : a P ìetro è ordinate di amare più che tutti gli 
a Ifri Apojìoli , e quindi dipaferc , e governar tutto , e gU a- 
gnelh , c le pecore , e i Jigh eletti^ e le madri . e I Paforì medef- 
mi . P afori riguardo n popoli , e pecore riguardo a Yittro , ejffi 
in luì onorano Gefucrijfo . - 

Venendo ora più da predo al noftro Tedelco , niuno ne- 
ga che le parole : Yafi le mie pecore , dette immediatamente 
a Pietro non fiano fiate dirette ancfce agli altri Apertoli, e a* 
Vedovi ; ma può ella venirne quella confeguenra che lìa- 
no fiate dirette agli altri in cgual maniera che furono detta 

- a Pietro 


a Pietre/ y Partorì fono anche i Parochi , anche i Capi di Fa- 
miglia , e S. Bafilio in Conjìit. Monajh. c. 22. dice che le ad* 
dotte parole furon dirette artche a’ Parocht.e $• Giovati Cri* 
Loftomo hom. 79. in Mettth. che furono dirette anche 'a* capi 
di Famiglia . Dovrà dunqae dirli che i Capi di Famiglia , e 
lUrochi abbiano pudettà uguale a quella di Pietro ? Dove li 
urti ttoltezza limile ? Si dica pertanto ^ e fi dica vero, cho 
•Pi ctro, e così i Tuoi SurCefTori , è Pattore universale di 
tutta la Chiefa, e i Vefcovi fon Fattori particolari de!* 
le fingolari loro Crìiefe, e con fubordi nazione al Paftot 
Supremo uuiverfile . Quetto è pili che battanre per T intel- 
ligenza del tetto di $. Agoftino recato dal noftro allegante. 
Il S. Dottore dice che quelle parole non furono dette ai falò 
Pietro , ma non dice che agli altri Ciano ttate dette in rgual 
•mudo , c con ugual rollaziohe di autorità . 

S. Ambrogio poi fcrive egregiamente , che e i Vefcovi , e 
JPietro palcon tutti una medefima greggia , cioè la greggia 
-di Gefucritto . Ma di quetta greggia i Vefcovi ne hanno a* 
-afeuno una dittinta , e fpccial porzione , il Papa ha fotto di 
ie tutta quanta la greggia . Odali il medefimo Santo ( in 
-Lue. 1. io.) Non V è dubbio che Pietro credette, e credette per- 
■thè amò ; e amò perchè credette . Laonde et Jì contrijhx ancora , 
-quando ft finte interrogare per la terra volta , m’ am i tu Pie- 
* fro l perchè t interroga -a cella perftìn x , dì vai Jì diibìta . hfa 
mon dubita il Signore , il aitale interroga hot: per àijcorjb , mt- 
\permjìgn amento di colui, cui lafìavA come vicario del fùo 
i amor equi tu terra , meitre egli era perjalire al Cielo. Perciò 
'Vie n Pietro a tutti prc ferito , perchè tra tutti egli falò profjja 
‘ila t ? ede. ■..* ' ' i "«• • •'* *:-• f *. t * ‘ - * 

- • -Voltiam pagina ; ci fi prefenta la td. dove fi reca il tetto 
«di S. Luca a! c. 21. Ho pregato per te , ò P tètro , acciocché ti obi 
t ita fichi la tu.) fède-, e tu di poi corrrtrtito confermi i tUòt fa 
-felli, oppure e tu dipòi feti òihtévo Intente rivolto cftiioi'Pràtòl- 
■iiéonf fittagli . li nott'to Interrogatore ttaduor: e fucjìd ti il- 
.01 gami vii 
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rajtdptf conférma gli altri Apojìoli nella fido . Non fia qui il 
Wiale«. ' , • . - • < 

Il primo inconveniente fi è che eflb vuole ita quefta una 
preghiera fatta da Gefucrifto per S. Pietro .affinchè anche nel - 
la Jua caduta con fi rv affé la fide , e prejlo rialzandoci conferma \ffi 
fi gli altri Apojìcli mila fede . Il tetto ha due parti » la prima 
lignifica ceru* una preghiera fiata , ma la l'econda è un co» 
mando : Ho pregato phr te : con ferma tu i tuoi fratelli. E in 
quella feconda parte vi ravvila un chiaro comando a nch,c> 
Monfign. Bollire t ( ItidefDecl. Cleri Gallic p. 2. 1. 1 5. c 
e dì più confetfa efloreun comando fiatto da G.C. non a Pie- 
tro folo, ma anche a’ fiuoi fucceffondi confermare nella fi. - 
de i Criftiani . E’ dunque fallita il dire che iitefto non ligni- 
fichi fé non una preghiera . Il fecondo inconveniente è che 
dal detto tetto ei vuole che non fi ne pojfa dedurre in alcun ma- 
do la confieguenza di una qualche preferenza d' infallibilità. 
Sò che il fuddetto Bollii et accordatosi il comando fiatto dà 
Criftoa Pietro % ea\fuccdfiori di confermare i Crittiani nel- 
la fede , ma poi nega il privilegio deli’ infallibilità Pontifi- 
cia . Pur nondimeno , fe il confermargli altri nella fede è 
un comando, come fi può quello eftguire fenza la infalli- 
bilità ? Non fi confonda nò [come avvifa il nottro Tedef- 
Vo ] 1 ’ efTercottante nella fede coll’ etter infallibile nelle de- 
d fio ni in cole di fede. Ma quefta feconda prerogativa in- 
tanto è neceflaria nel Supremo Capo per poter confermai* 
gii altri nella Fede . Quefta farà Tempre una ragion di gran 
■ pefo - E ficcome allorché Crifto comandò a Pietro , e a fuoi 
luccefibri Pofci le mie pecore , cofèrì a lui, e in lui a’ fuoi fuc- 
celTori il primato di giurifdizione in tutta la Chiefa; perchè 
altresì quando comandò a Pietro, e a’- fuoi fuccefiòri tonferà 
ma nella fede i tuoi fratelli non dovrà dirli che accordò a lui, 
e in lui agli altri Pontefici il privilegio dell* infallibilità, 
che è neceflaria per confermare i Fratelli nella fede ì O con- 
\ien negare che il comando fia fiato dato a Pietro f e a’ file- 
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ceiTcìi , o con vien negare che I* infallibilità nel Supremo 
pittore fia qualità necefTaria perpoter confermare il gregge 

^ nella fede. 

Se lì nega ii primo, certamente in quello cafo non fi potrà 
dedurre dal fuddetro telfo I* infallibilità Pontifìcia . Ma non 
a CjUtHlo loio cello elfa Uà appoggiata ; poiché fi può dedur- 
re , e. fi deduce realmente , e giallamente dal tello poc* anzi 
. addotto : Pafci le mi e Pecore . Qui non ft può negar punto il 
Cimando dato a Pietro, e a’ Tuoi fucceflbri di pale re il greg- 
.ge di G’fucrifto. Or quello precif} comando come'firà 
.jpolììòile ad efeguirù fenza l’ infallibilità nel Supremo Pa« 
lforc/In quell > fecondo cafo non rella altro fe non il negare 
che 1* infallibilità di eflfo lia neceiìaria a pafeere con licure, e 
fa Iute voli dottrine il gregge univerfale . Ed è bensì vero che 
. fenza f infallibilità precifa del Papa fu.'Ii.le tuttavia f infal- 
Jibilità nella Ghiefa o unita ne’ Generali Concilj, o difperfa, 
cioè nel corpo de’ Vefcovi moralmente uniti, e aderenti 
fuor di Concilio alle definizioni d<;l Romano Pontefice. 
Ma oltre all' efier eglino i Vefcovi quelli che chiedono al 
Papa cotali definizioni , oltre all' elfere «i Concili generali 
non necefiarj affblutamente [ come tra gli altri dice S. Ago- 
ftino /. 4. ad Bonifac. c. ult. ] oltre all’ efier quelli talvolta.» 
moralmente impofiibili; non deve crederjì che Iddio (mi 'val- 
go qui delle parole del dottiamo Teologo di Lovagno Gio- 
vanni Hf fsels d" Cathedra Vetri J che Iddio abbia voluto che^ 
aquefi fòli msrf noi rifgu ardi amo ^allorché nafte qualche qui- 
etone circa la fede , o la morale . A tifi G. C ■ ha benigniffima- 
mente preveduto a qualjìfiajì inconveniente , col dirci , che egli 
pregò per Pietro , affinchè non mancajfe la fu a fede , e conferma f 
fe tutti i fuoì Fratelli . Quindi i fedeli tutti fin qui tenendo gli 
, occhi fi fi alla promcjfa fatta a Pietro v non tanto hanno attejo 
ne' JucceJfori di lui alle loro private afoni , e parole , e cofumi t 
quanto che alla veracità di Crìfo nella fua promeffd . Promejfet 
c ripiglia opportunamente T ottimo, e dottiamo A rei vele. 

. F - di Fi- 
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di Firenze Monfig. Incontri nella Tua lettera 54. per la mor- 
te di Clemente XIU. ) promejpi la quale non fu riftrctta alla - 
per fona di Pietro , ma durerà fno olla confiniamone de fieni 
ejfendoji impetrata con quefa preghiera una fede immancabil- 
mente ereditaria , minifìeriale, e pubblica annejfa alla legitima 
difendendo del primo Apofìolatn li fupremo Primato adun- 
que del Papa , primato che importa giurifdizione vera , e_* 
univerfaledi governare , e di pafeere , chiama di per feme- 
dettino la prerogativa della infallibilità , e feco la trae^Io 
che' è tanto vero, che Febronio i (fello peii’opere fue (già ri- 
trattare) giunte a dire, che ove fi getti a terra la fiera Monar- 
chia del Papa , vacilla anche neceff ari amente la pretefajua in- 
fallibilità , c. 1. §. 4. 

Che fe poi venghiamo inoltre ad efaminare il fatto , ri- 
trovali che fino da’ primi lecoli i Vefcovi ifteflì riconobbe- 
ro le decifioni del Papa per-ficure , ed irrefragabili .(Si dif- 
fe dell’ infallibilità Pontifìcia anche alla Riflefs. 111. , e ivi fi 
recarono varie autorità di Conci! j, e di Padri . Nella IV.e V. 
fi videro le teftimonianzedi Vefcovi più moderni, mafiime 
Francefi . ) Non farà fe non bene il veder qui il fentimento 
de’ Vefcovi antichi Cattolici . E adduco per primo S. Cipri- 
ano , il quale febbene in materia del Battelìmo conferito da- 
gli Eretici non volea riconolcere perficura la Definizione 
di Papa Stefano, perchè credette efler quella una queftiono 
puramente di difciplina , e non di fede , tuttavia non cosi 
pensò delle Decifioni Pontificie fpettanti al Dogma . Nell’ 

: Ep . 55. ad Cornei, (cri ve così : Non d' altrondefon nate l' ere- 
sìe , o gli fctfmi,Jè non da quefìo che non f vuole ubbidire al Sa- . 
cerdote di Dio , e non fipenfa che v è nella Chiefa un Sacerdo- 
te, e Giudice ancora conforme i bifbgni, che fa le veci di Gejucrì • 
fo , al eguale Sacerdote , e Giudice fe la fratellanza unìverfale . :> 
z n ubbidijfe fecondo il divìn magifero , ninno lacerarebbe l'uni- 
tà nella Chiefa di Crifo , ninno fabbricherebbe eresìe . S. llario 
de Trin. I. 6 . 37. Per quefìo motivo ( cioè per la qonfelfione 
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della Diviniti di-Crifto ) "Pietro ha da lui le Chiavi dei Regno 
de' Cieli iepcr ciò medefimo ijuoi terreni giudici fin giudici 
celejìi . 

. 1 Velcovi del Concilio di Tarragona così fcriffero a S. Ila- 

rio Papa : Noi perciò adorando in voi e^uel Dio , a cui fètida 

I uerela Jervite , ricorriamo alla fede già lodata dall' apojìolica 
acca, cercando di cojìì le rijpojte, di dove niuna coja fi coman- 
da con errore y con prejungione ; ma tutto con Pontificale 
deliberazione . 

Euterio Velcovo di Tiana , ed Elladio di Tarfo cesi feri- 
vono a Sifto III. Già in altri tempi quando nacquero in Alefi 
Jandria Jimili r ironie ereticali , bajìò per tutto sì lungo tratto 
di tempo la vojlra Apojìolica Sede a J mentir la bugìa , a repri- 
mere l’ empietà , a fortificare il mondo a gloria di Crifio , tanto 
Jbtto quel beatijfimo Vefcovo Dama/ò t quanto fiotto altri molti 
floriofi, ed ammirabili I Vel'covi d’ Affrica a Martino I. in 
un Concilio Lateranefe : Prejfio V Apojìolica Sedes' apre a tut- 
ti i Crifiiani un Jònte indeficiente , da cui nefgorgano in copia 
rufielli yche largamente irrigano il mondo enfiano. S. Ireneo 
.fecondo Vefcovo di Lione : Noi confondiamo tutti gli Ereti- 
ci per megro iella tradizione della grandijfima , e nobiliJfimcL. 
Chiefa , che è fiata fondata in Roma . Imperciocché egli è necefi 
. Jario che tutte leChieJè fi accordino con ejfa a cagione del Juo più 
potente principato. In quefa Chiefa la tradizione degli Apofio- 
li da tutti i fedeli del mondo è fata fempre con fervuta , Incana- 
lo Arciv.di Rhems [nemiciflimo delle falfe decretalij fcrive 
de divort. p. 561. In tutti i dubbj , che rifgu ardati la Fede , e la 
Pietà fi deve conjidtare la Santa Chiefa Romana ficcarne Ma- 
dre , e Maefra di tutte le Chiefe , e loro nutrice , e infegnatrice . 

finifeo col riportare due altre autorità , che febben di 
Vefcovi più moderni pur fanno teftimonianza anche dell’ 
ufo antico . Sia la prima l’ A ffemblea del Clero di Francia*, 
del 1661. Noijù y uefo monte della Santa Sede pafeiamo noi 
medefimi , carne diceva S. Agofino al Juo popolo ; ivi noi vi 
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diamo ìf pafcolo , e Io riceviamo j i n quel luogo ri Sìg*' ,r ? *■ *» / ?* 
£m*., peto in ejfa abbiamo rifiuto , fecondo il favellare di Ter- 
tulliano , di tifare la no Ora Fide , finora volere ricercar altro . 
E il Vt-fcjvodi Meaux BofTuc t nel Difcorfa per f aprimeli- 
to dell’ aflemblea del Clero di Francia del i68a dilTeefpref. 
famente: La Chi e fa di Roma e fendo deportarla principale del- 
la Fede di Pietro ,ficcome la Fede di Pietro non è mai mancata , 
eGeJhcrifìo ha prggatoperchè non manchi mai,eosì IsChieJà Ro- 
mana nella Fede non errò mai, non fa cefi Jta eresìa. All' oppoflo 
tutte le Eresìe hanno ricevuto da ejf i il mortai colpo. La Ghie fi 
Rom 1 / 2 a è fmp re Vergi ne La FedeRomana è fempre la fede della 
Chi ffa,e Pietro rimane ne'Jhoi fuccefforì il Fondamento de' fedeli. 
RIFLESSIÓNE XIII. 

S I fa dal noltro Interrogatore alla pag. 1 6 . un grande Sa- 
pore fulle con fecra* ioni , e confermazioni de* Vefcovi 
che anticamente fi facevano ne' Sinodi Arcivef ovili , e dopo 
a poco a poco fono fiate ujurpate da' Papi ; come pare Chiama 
ufurpafioni Pontificie le diminuzioni , odi viiioni de’ Ve£ 
covadi , le erezioni de’ nuovi , le depoiizioni de’ Vefcovi , 
le accettazioni delle loro rinunzie, tutti prima diritti de' Si- 
nodi Aidvcf ovili. A tutto quello grande apparato di cofo^ 
( giacche elfo cita con molta enfili il Tomafini )fi rifponde 
appunto colle parole del Tomaffioi medelimo , eftratte dal- 
le fue ri ffc'iì’e alia Cenfara full a fua opera : Difcìpl. nova “>2/ 
anti a. Eccl. f 

E' proprio , die’ egli , degli Eretici con una tintura di erudi- 
zione d' antichità condannare i nuovi cojìumi, ed ufi della Chi- 
e fi . Ne noi diremo che nella Sede Romana in materia di ri fé* 
gne , o trasla foni, o erezioni di Ve f ovati, e Jimili , vi fia fiata 
non falò fempre la ftejfa podefìà , come è vero , ma anche /’ ufo 
di quella podefà , e il cojìante efercifo , e tiniverfale per tutto 
il mondo . Conferiamo qutfìe varia-rioni nella difciplina , m<L. 
infieme diciamo che fono varafoni non della podefà, ma dtlT 
ufo , ed e f rei-rio di rifa : e il motivo di tali vicende ue cambia- 
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mento ejfcre Jtato ora la carità de Papi , ora il conjènjo de Vef 
covi col Papa , ora il ricorjò de Vefcovi a lui , ora il { eh cd »«• 
■pegno de' Vefcovi ad onorare , e ricono feere la maefìà della pri- 
ma Sede ; e in tal modo agli Eretici Jt chiude la bocca. Salvo 
Jempre il legame delta Fede, che è una fola , e irreformabile \ta 
dì/ciplina , le pratiche , egli ufi fi devono accomodare alla necef 
Jìtà de' tempi ; ma niente s è innovato fe non per utile delliL. 
Chiefa,e conforme la legge della carità, e con fommo confenfo del 
corpo de' Veftovi , e niente di ntfova podefìà Jì è aggiunto al 
Pontefice . Se quelle co fè che prima fi efeguivano da' Metropoli- 
tani o da Conci// particolari , ha incorni -ciato ad efèguirle un 
Jolo , e in ogni luogo queffo è avvenuto non coir ufurparjilapo- 
deflà degli altri , ma collo fjtieg ire la propria , o accumulare al- 
la Jua la pod fìà altrui devoluta a luì di ragione ; non per pru- 
rito di dilatar dominio , ma per carità di provedere a' bijogrm $ 
non coir invadere i diritti degl' inferiori , ma col fupplire a' lo- 
ro difètti , t mancange . 

Di fatto neìi è il Papa , ficcome per iftituzion divina Ca- 
po d» tutta la Cfciefa , e Pallore univerfale di tutti , così an- 
che principal Difpe tifato* e delle Chiefe particolari , conforme 
ciò che in legna !’ A ngeJico a. a. q. ic o. a. i. ad 7. ? Per ìjl. 
fuprema po delti , che a lui compere dipafeere, e gover- 
nare la Chiefa , può mandare uomini Apoftolici per tutto 
il mondo a predicare , può erigere Vefcovati , e Dicceli, e 
aliégnar ad effe Pallori , e mutargli e trasferirgli , c depor- 
gli , a tenore di ciò che domanda il fervigio di Dio, e il ben 
de’ popoli , e altre limili giuftecaufe . Deila qual podeflà fe 
etti non in tutto , e ovunque fe ne vallerò i Papi ne’ tempi 
antichi, l’ efercit.iron peraltro alle occorrenze fovra i Patri- 
archi ilìeHi , e Metropolitani , e Arcivefcovi , nonché Ves- 
covi ; e i Patriarchi , e Metropolitani , e Arcivefcovi non i’ 
efercitavan fr non per confenfo, o efpreflo , o tacito de’ Pa- 
P' . N • recherò alcuni efempj . 

* S Giuìio l. nel IV. Secolo rimile nella Sede Patriarcale-, 
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.d’ Àleflàndm $. Atanafio , che *e era (lato deporto da un Si- 
nodo di Vefcovi Orientali. Egli medelimo , in tempo che-» 
Paolo Patriarca di Collanti nopoli con molti altri Vefcovi 
erano (lati deporti in un Conciliabolo d’ Antiochia , e que- 
lli fortituitine degli 3ltri , pregato Giulio a confermare i fe- 
condi , negò la conferma , e ripcfe nella Sede i deporti , per • 
che a lui per la fuprema dignità della fua Sede appartenea la 
premura univerlale di tutti ; così fcrive Sozomeno , che ri- 
ferifce i fatti Hift. Eccl. P3.C.7. Nel V. Secolo S. Leone con- 
fermò Anatolio Patriarca di Cortantinopoli , e Proterio Pa- 
triarca di Aleffandria, ma non prima che averte fatta la pro- 
fertion della Fede : Ep. 54. Confermò pure Maflìmo Patriar- 
ca di Antiochia , come li legge nel Concilio Calcedonefo 
A&- 7. Nell’ Ep. 84. poi comanda ad Anaftafio Vefcovo di 
TelTalonica , e fuo Legato in Oriente , che qualunque volta 
ei fia fatto certo dal Metropolitano della legitima elezione 
di un Vefcovo , fubito a nome del Papa Io confermi , polche^ 
die’ egli fccomr non valiamo che le elezioni legitime abbiano 
a Jentir verun ritardo di dilazione , così non permettiamo che. ^ 
mento fi prejùma Jen^a la vojìra Jbputa . Nell’ ifteflfo Secolo 
V. S. Gregorio Ieri vendo a Coltanza Augulla ( /. 4 .Ep. 34.) 
fi lamenta che il Vefcovo di Salano, fa fato ordinato fen^a fua 
notizia yCofa che non è mai avvenuta Cotto i Principi pafjati . 

Le difeordie tra i Metropolitani, e i Vefcovi Sutìraganei , o 
comprovinciali, la renitenza di molti tra quegli , il trafpor- 
to di molti tra quelli , la diflenlione de’ popoli , le preghie- 
re interpoftede’ Principi , lefimonie occorfe nell’ elezioni, 
gl’inconvenienti nelle invertitore, e altri fimili frequentif- 
limi accidenti non può dirfi quanto abbiano fatto variare la 
Difciplina , e refìringere per giurte caufe a’ Metropolitani . 
la facoltà , che erti avevano fulle Dioceli delle loro provin- 
cie, dipendente dall’ autorità fuprema del Papa . S' è varia * 
to ( profegue il Tomaflino ) nell' ufo , e nelP cjèrcigto , notu 
nella podefò , la quale t e ne'Concilj Provinciali per lajua parte , 
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§ mìjura , e ne Pontejìcì perii Jupremo l or Principato efcmpre 
la medrjima intatta , e illibata , ma tuttavia non Ji Jpicga , ed 
ej e reità Jempre ad un ijlej/o modo , ma a proporzione dell' op- 
portunità de' luoghi , de' tempi , delle coje , e a proporzione dell ' 
u tilità , o necejjìtà della Chieja . 

Non porto a meno di non aggiungere due corte. La prima 
è unCanone del Concilio Coftantinopolitano IV. Generale; 
1 Principi focolari non Jì intrudano nell' elezione de Ve/covi . 
E’ il Can. 12. Mi dica di grazia il noftro Tedertco Iftrutrore: 
S’ è cambiato in tal materia il coftumc, e l’urto ? Moltirtimo. 
Dunque quelle dovranno dirli conforme lui ujurpazjoni de' 
Principi No artolutamente da chi abbia putito cervello» 
poiché la difciplina è variabile , c i Papi han penfaro bene 
di accordare le Regalie , e i Concordati , le Prime Preci , le 
Nomine flcc.facendo foltanto per laSedeApoftolica qualche 
riferva . Il ben dell’ unione richiede che così fi faccia, quan- 
do non ne vien pregiudizio al proprio , è rtupremo diritto . 

La feconda è circa al Pallio , che da il Papa agli Arci vel- 
covi , e anche ad alcuni Vefcovi . Par che il nortro Tedertco 
voglia accennare che i Papi fiatili ufurpati ciò che una vol- 
ta facevano gl’ Imperatori; quali fecondo lui davano a’ Vef- 
covi il Pallio, cioè un Veftimento d’ onore . Ma di grazia^ 
ei non confonda le cole Altroèildire che gl’imperatori 
abbian dato il Pallio a’ Velcovi, Io che è falfo ; aitici g il di- 
re che alcuni Papi nel dare il pallio a’ Vefcovi abbiane 
chiefto il confenfo Imperiale, Io che è vero , ma per altro di 
. due foli Papi , cioè Vigilio , e S.Gregorio Magno . E fe que- 
lli richiefero il confenfo Imperiale , ciò fu nel mandare il 
pallio a’Vefcovi fuor degli Stati dell’ Impero ; perchè i fud- 
detti due Pontefici non fi vollero render fofpetti agl’ Im- 
peratori gelofiffimi di pur mantenere il Dominio fulla Cit- 
tà di Roma malgrado le invafioni de’ Re ftranieri . Che fe_, 
fi volerte credere ertere fiato chiefto un tal confenfo, perche 
il Pallio forte un ornamento Imperiale concerto a* Papi , 
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. • de elfi nolpotefero ad altri comunicare fenza licenza ds- 
< r Imperatori , ciò farebbe foltezza ; poiché dove ritrova- 
li memoria di tal conceflìone dagl’ Imperatori fitta a' Papi * 
Vedi Garnier deufìi Palli : E ‘il Pallio un ornamento proprio 
del Sommo Pontefice , e fecondo il Durando l. 3. c. 17. è 
fucceduto all' antico Superumerale che portava il Sommo 
Sacerdote nella legge Mofaica . Ne* primi fecoli il folo Pa- 
pa ufava il Pallio, come abbiamo dal Baronio all’ anno 336. 
ed effò lo concedeva a’ Patriarchi , e ad alcuni Metropolita- 
ni , ed Arcivefrovi . [ Per altro S. Marco Papa del 336. diò 1’ 
ufo del Pallioanche al Vcfcovo Ofiienfe. ] Ho detto ad al- 
cuni Arcivejcovi , perchè ne* tempi antichi in tutta la Fran- 
cia non fu concetto che al folo Vedovo d’ Arles, in Ifpagna 
al folo Arciv. di Siviglia, e all’ Arciv. di Salona in Dalma- 
zia , all’ Arciv di Ravenna in Italia , e a quel di Siracufa in 
Sicilia , e quel di Cagliari in Sardegna . Vedi il Cardinal Bo- 
ria Rcr. Liturgìe. I. 1. c. 24. Tom affini de Benef. pari. 1 . /. 2. 
tf. 54. Solo fu! fine del Secolo Vl'I. fu dal Papa concetto a_ 
tutti gli Arcivefcovi 

RIFLESSIONE XIV. 

A Lia pag. 17. egli chiama ufurp anioni le riferve Pontìf 
eie in materia di Benefizi, le afolu^ionì , le dijpenf , le 
de:ifoni\x\ certi cali , le appellazioni , le C 'anonima fio ni , le 
ccnferrpe degli Ordini Claufìrali , le loro riferme , e fpprejjio - 
ni ; del che parla anche in quafi tutta la pag. 18. Delle rifr- 
ve benef cìarìe , delle appellazioni^ e delle Canonici* ri 0 ** P al ~ 
lerò in quella rifleffione , del re fio nella feguente . 

Quanto alle riferve beneficiarie , cirtja al fecolo IX. li co- 
minciarono a erigere Benefizi Ecclefiaflici in titolo perpe- 
tuo, e febbene la collazione folle di diritto de’ Velcovi nel- 
le loro Diocefi; Pure i Papi anche nel fecolo X. e XI. e maf- 
fimr nel Xll. folevano fpedi re talvolta a’ Vefcovi o manda» 
ta de providendo , o gratias expeElativas per i Benefizi che fa- 
rebbon vacati . E quelle grazie elpetrative fpefliflirne volte 
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vtr.i'Van rtm fìt s,' Paj^ da’ Prìncipi , da’ Nobili , e da Po- 
Veri . JEd è ben conforme ( dice Febronio nel fuo Comnaent. 
dei i*j8i.apag. 1 99. } all a fatta ragione , olia equità , e van- 
teggio falla Chi fa , che il Primate della Chic fa Univerfle , e 
fuo Capo , e Reggitore , in cui jiccome in centro tutto Jì aggira , 
abbia la collazione d' alcuni benefici ,n ciaf una. parte delia- 
Ch'ufi , onde poter benefeare quelli , che gli fon più uniti in of 
fequìo della Chiefa Univerfle . 

àuteefiero poi nel fecoJo XIII. le riferve fatte da Clemen- 
te J V. e da altri Pontefici appreso'. Delle quali rifervè rag- 
giunge Febronio ifteflò alla pag. aoo. Quandi anche ne' loro 
autori potcjfer fmbrare meno le giti me , pur ne' fuccejfori potero- 
no divenire buone , e ferme : pei che un fperiore fi abilito in atl- 
antico puffo f giudica che vi Jia per buona , e giuf a cauft , e 
la Jùperiorità medefima fa in luogo di titolo f fidente a fonda- 
re legitima pt-fri-f*** • E a quelito proposto adduce 1* auto- 
rità opportuna d’ Antonio Otmanno, che ne’ Tuoi Trattati 
de Libert. lìcci. Galìic. così lori ve : La preminenza del Papa- 
fopra tutte le altre Chiefe fa si che i Papi (ian fimati effe re in un 
antico pofjfo ex bona & jufia caufa . Quando col puffo f u - 
nife una fpecìe di giuf o titolo , come farebbe di Jùperiorità % 
bafa allora allegare il titolo fio in feritene « comun de' Dotto- 
ri . Ne perchè tl pofejfo fa immemorabile ,jì ricerca che tali di- 
ritti fan così antichi , che f credan venuti dal principio della- 
Chiefa .... I Papi godono molti diritti , chefrono filiti di go- 
dere da tempo antico ì i quali farebbe afurdo il chiamargli adef 
fo ad efame , e pofono i Papi dire quel che reggiamo al c. 9. de * 
Giudici : Quando abitò Ilraele in Efabon pertrecent* anni, 
perchè per tanto tempo nulla ripetette fopra di quello ? Ne 
eontan punto le querele dì alcuni contro la Curia Romana , e i 
Papi ; anzi tanto è lungi che fmili querele pregiudichino alC 
autorità Pontificia , che piuttofo hanno gran forza a confer- 
mare che i Pontefici fino in pofejfo da tempo immemorabile . 
Non ho fatto altro fe non traferi ver Febronio alla pag aoi. . 
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e 203. ove tratta de* Berteli; riferiti Non fon dunque fe 
riferve un’ ufurpazione . 

Palliamo alle Appellazioni . Il diritto di quelle è così con» 
nello col Primato di Giurifdizionedel Romano Pontefice^ 
fopra tutta la Chiefa , che nell'uno può metterlo in cocrro- 
verfia , fe non vuole oftinatrmente negare il Primato . Poi- 
ché cfTèndo il Pontefice Giudice fupremo nella Chiefa , è le- 
cito a ciafcuno l’implorare il di lui ajuto con l’appello, men- 
tre la lìdia equità naturale detta , e perfuade che a tutti è 
conceffo 1’ appellare dallafentcnza d’ un inferiore al Tribu- 
nale d’ un fuperiore . Udiamo S. Bernardo F.p. 198. ad In - 
noe. II. Tra gli altri ornamenti proprj del vojìro (ingoiai e Pri- 
mato , quejfo più fpecialmente , e più nobilmente illvfìra , e ren- 
de inclito il vofìro Apoflolato , cioè il togliere il povero dalle 
mani di chi è più forte di lui . A mio giudizio nella vojlra coro- 
na non v è gemma più pregi of a del vojìro gelo . col quale fola- 
te favorire gli opprejji , e non lafciate la verga del peccatore Jul- 
ia forte del giujìo . 

Per dar faggio d’ alcuni fatti fu quello punto vegga fi il 
Canone del Concilio Sardicefe del 347. ( Concilio che fu 
come il compimento del Nlceno ) nel qual Canone da 35 6' 
Padri fu ftabilito, che ne' litigj de' Vefcovtft tenejfe il giudizio 
de' Vepovi di quella Provincia, e fe vetiijfe da quefìi depojlo al- 
cun Vefcovo gli ft l afe i afe il diritto di ricorrere al Papa . Così 
di fatto avea prima efeguit© S. Atanafìo Patriarca d’ Alef- 
fandria cacciato dagli Ariani, così dipoi fecero Eufìaaio 
Vefcovo di Sebafle , S. Giovan Crifollomo , Eutichete , San 
Flaviano , S. Ignazio , Teodoreto , Marcello Ancirano , El- 
ladio , Euterio , Celeftio &c. Vedali la Storia Ecclefiaftiau 
fecolo per fecolo .-Conchiuderò qui con le parole di Febro- 
nio alla pag. 188. del fuo Commenta E' manifefìo che nonfo- 
. lo è flato fempre nella Chiefa /’ ufo co fi ante degli appelli a Ro- 
ma, ma che è fiato anche approvato da' Concili , da' Padri, da' 
Vefcovi , da' Re , da' Principi , e dalle Nagiotii per meggo de' 

Cario * 


Canopi , dille Leggi , de Concorditi . Talfo dunque che Ha nc 
•furpationi , e il Tedefco confondali , e Unto più, cbc S. 
Atanafio , S . Flaviano , S Gio. Crifoflomo , S. Ignazio die. 
tùttfPa tri archi d" Oriente erano flati condannati da’ Conci- 
lj Orientali .Più ancora perchè gii appelli proprj, eprecili 
alai Papa al futuro Concilio non li danno ne fi fon dati , o 
.«mmefli , e fono flati con tutta ragion condannati . Legga* 
fi Febronio fteflo alla pag. i8p.efegg. Potrei qui aggiunge- 
re i Vicarj Apoftolici , che fino da primi fecoli i Papi cofli- 
tuivano in varj luoghi del Criftianefimo , perchè giudi- 
«afTer anche Je caufe maggiori , e fe da effi non fodero ter- 
minate, ne folTe portato alla S. Sede 1’ efame per porvi fine; 
come li efprime tra gli altri Sifto III. del 435. ( Epift. 1. & 
io. Tom. 1. epifl. Rom. PontifF. Conflant. ) lcrivendo 
ad Anaftafio Vele. diTedalonica Vicario Tuo nell’ llli rico . 

Vengo alle Canoni g^ar io ni . Giacché egli chiama ancor 
ejuefte una ufurpazione fatta da 1 Papi de’ lecoli badi a’ Ves- 
covi , impari altro edere le Canonizazioni particolari, altro 
le nniverjhli. Quelle lì faceano certo anticamente da’ Ve£ 
covi , e da’ Concili particolari per il folo loro diftretto ■ Le 
univerfali eran quelle che venivano abbracciate da tutta la 
Chiefa , e ciò non feguiva fenza il confenfo , o efpredo , o 
tacito del Pontefice Romano, poiché il cu{to pubblico di un 
Santo per tutta la Chiefa non può , nè potè mai o coman- 
darlo , o permetterlo uno che ha limitata giurifdizione ia_. 
una fola Diocefi , o Provincia ; ma bensì quegli folo che ha 
giurifdizione in tutta Ja Chiefa . E per qual altro fine S. Cle- 
mente I. iflituì i Notari, che fcrivedero gli Atti de’ Martiri, 
e S. Fabiano i Suddiaconi , e di più ( Ep. 1. ) efortò i Vek 
covi tutti a ufar diligenza , che per /’ avvenire non avejfe déL. 
tjijcerc su tali cojè verun dubbio , o quejìionc ? £’ verilfimo , 
che Aledandro 111. proibì [ Cap. 1. de Relig. & Vener. SS. ] 
che non fi venerale alcun Santo , quando anche per mezzo 
fuo fi otteneder miracoli , fenza l’ autorità della Chiefa Ro« 

mane 
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mina } mi operò egli ben anche giufl'fin imrite ( ripiglia qui 
Febtonio alla pag. 178. ) perchè per errore del popola i Ufi- 
raoaj non li trasformino in Angeli di luce , i reprobi non fi 
tengan per Santi , i vizj non fi onorino fotto le mafehere di 
virtù , e finalmente gli eretici , e gli fcifmatici non occupi- 
no la laurea degli Ortodolfi. Qual fu l’ efempio citato che 
.Vediamo nella Decretale ifteffa d* A lefTandro 111. cioè d’uij 
Monaco uccifo in iftatod’ ubriachezza , e di rida, il quale li 
pretendeva di farlo pattar per Tanto . 

Fròfeguiron nondimeno a far Cano^izazioni alcu ii Ves- 
covi renitenti , e perciò 40. anni dopo Innocenzo ili. d )- 
vette proibirlo con altra Bolla. E perchè ntmmin queita*. 
giovò , c alcuni Vecfovi non ubbidivano. Urbano Vlil. del 
1634. finalmente riferbò alla fola Sede Aportolica tutto ciò 
che appartiene alla Beatificazione, e Canonizizione de’ Ser- 
vi di Dio . In fatti è quello un affare che richiede una dili- 
genza, e cijrcofpezione eftrema, perchè fi tratta di cofa prof- 
lima certamente alla Fede ; lo che tanto è vero , che /’ onore 
cui diamo a’ Santi, è una fpeciedi profeflion di Fede, con cui 
crediamo la gl 'ria de’ Santi iftefE ; cosi l’ Angelico Qaodii- 
betj.art. 6. Ed ecco intanto falliamo anche quello punto , 
che le Canonizazioni iìano un ufurpazione Pontificia . 

RIFLESSIONE XV. 

N On meno è falfo che liano ufurpìzioni Pontificie Je_» 
altre cofe che il Tedelco riporta , e fi accennare-.) fui 
principio della Riflefiione antecedente, cioè ajfolugioni , dif- 
J'etifè , deùjioni , conferme d' Ordini regolari ~Qdc. Con tutta ra- 
gione [dice il Concilio ftetto di Trento Sejf. 14. c. 7.) i Som- 
mi Pontefai in vigore della fuprema podeilà , che hanno fu 
tutta la Chiefa , hanno potuto rifer are alcune caufe crimi- 
nali più gravi al fuo particolare giudizio . Sì con ragione, 
„ ripiglia Febronio nel fuo Com.mnt. alla pag. 1 54. , perchè 
v ficcomei Vefcovi colla loro podeilà lòno fiati iftituiti da 
,, C. in ben delia Cèiei'a, e non la Chiefa in ben de’ Vel- 
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covi ■ quelli, cui incombe 1* efler attenti atta utilità , o no» 
celfità della Chiefa , non fi devono aver a male, che per 
„ neceflità , o utilità della Chiefa medefima fi facciano alla-, 
n podeflà loro alcune reftrizioni, o moderazioni , o ri ferve 
M daIU podeftà fuprema . Quando quefte Pontificie riferve 
„ non folTero anche d’ un origine coai antica , ii diritto de* 
i, Sommi Pontefici non farebbe perciò meno certo . Il Fri- 
„ mato, e 1’ autorità del Papa è in verità antica tanto, quan- 
to la Chiefa, e d’ iftituzione divina ; ma G. C. non fece un 
minuto dettaglio di tutte le differenti maniere d’ efercita- 
re tale autorità; quelli fon punti di difciplina, che non fo- 
no flati fempre i medefimi , e che han potuto variarfi . ,, 

„ Il Sommo Pontefice può difpenfare per legitima caufac» 
(è I' ijìeffo Febronio che parla alla pag. 1 58.J nelle leggi me* 
„ defime promulgate da’ Generali Concilj ; e il Concilio di 
„ BaGlea (aggiungo io , quel Concilio, che pur parve ti con- 
trario alla podeftà Pontificia ) nell’ Ep. Synod. n. V. cosi fi 
„ efpreffe : Il Concilio con quefii Juoì Decreti non deroga pu:i~ 
„ to alla Podeflà Pontificia . cojicchè a proporzione de' tempi , 
„ de' luoghi , delle cciu fé , delle perfine, e dell' utilità, o necejji f à , 
,, non pojf moderargli , e dijpenjargli , e valerji dell' epiche/ a di 
„ Sommo Pontefice, la quale non fe gli può togliere. tornia- 
mo al Tridentino . Quelli alla Seff. 24. c. 5. parla diretta- 
niente dell' univerfale autorità , che ha il Papa di interpre- 
tare , e dichiarare i Canoni, ove dice : Tutte e ciafcune dì que- 
Jìe cojè Jfabilite per la riforma de' cojlumi , e per /’ Ecclcfiaftica 
dtjciplina , fi dichiarano fi ab ili te in modo che Jìa , e s' intenda^, 
ejfere in quejìe fempre fa Iva /’ autorità della Sede Apojlolica. 
Nè Jaha può dirli quella podeflà, che ad uno fi comparte di 
nuovo, ma bensì quella che li prefume a lui competer d’ al- 
trordercosi il Ballerini dePot. Eccl.pag. 44. 

E' pure il Papa altresì Giudice Supremo delle controver- 
fie in materia di Fede , e di Morale; e ficcome alla S. Sede fi 
*ftctro appelli , e ricorlt fino da’ primi fccoli , così ancho 
* * * fino 
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da’ primi fecoli i Vefcovi coftumarono alle occorren- 
ze di confultare la Santa Sede, di riferire ad eiTa, di chie- 
der rifpofte decifive. Ciò permetto con qual fronte il noilro 
Iflruttoreinfegna che le decifioni , e rifportede’ Papi fono 
ufurpazioni ? Se mi fojj'e lecito di tacere ftn*a colpa , o tippore^, 
di finifiroftfpctto { cosi fcrivea S.Cirillo A leffandrino Ep. 8. 
ad Coeleftin. Papam ) e non ftrivere alla Vieta vofira di tutto 
ciò , che najcc , particolarmente in co fé così necejfarie , direi fra 
me , buono , e nulla pericolofto è il fienaio . Ala poiché diverfta- 
mente richiede e la noftra vigilanza fu quefie cofi , e la lunga 
ccnftietudinc delle Chiefe ( egli viveva nel fecolo V. ) perciò 
mi fon snejfo a frìvervi precìfamente toftretto dalla necrfftà . 
Ma ne può far maggior fede S. Girolamo ideilo, iJ quale nell’ 
Ep. 91. ad Ageruchiam gli feri \e x ch» quando in Roma aiuta- 
va a Damaft Vefiovo della Romana Città nelle fritture Eccle * 
ftajliche , rifpondeva come Segretario del Papa a fuo nome alle., 
eonftilte dell' Oriente , e dell' (Decìdente . Qual più faldo fon- 
damento d’ un sì antico codume , e coftume parecchie vol- 
te anche ne’ tempi antichi praticato dagl’imperatori detti 
col Papa in caufe Iccleliaftiche. Non recherò ad efempio al- 
tro che poche righe d’ una lettera dell’ Irnperator d’ Orien- 
te Bali! io il Macedone a Nicolao I. Papa : Perchè il divino , 
ed apojìolico giudizio intorno al SS. Patriarca Ignagio , c all' 
’infeliciffmo Fogio ,fia noto anehe a' Foggiani , da ambe le par- 
ti vi s' inviano Legati affinchè in preferirà loro la cauftì venga 
da Voi definita, e i vofir; Legati co' nofiri venga n qui per far 
eertiffma tefiimonìanga a tutta la Chicfa . 

Traile ''aule maggiori , e gravi appartenenti al Papa fi de- 
ve altresì dar luogo anche all’ approvazione degli Ordini 
Regolari . Il Som irto Pontefice è pur quegli che per fuo pri- 
mario uffizio , e a tutta la Chiefa eftefo de? procurare che 1’ 
union della Chiel’a non rifenta alcun danno , e pregiudizio 
alcun non avvenga alla fantità del collume. Per la qual co- 
là non fi polTono a giuda ragione dire ufurpazioni Pontifi- 
ci? 
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cte ne le conferme degl* Iftìtuti Regolari , ne le ierfoppre£ 
Coni t ove necelTità lo chiegga , ne le concelRoni ad clU fatta 
d’ alcune efenziòni maflime per benemerenza delle fpiritu- 
ali loro fatiche in prò della Chiefa univerfale . L’ Approva* 
zione degli Ordini Religiofi venne rifervata alla Sede Apo- 
lìolica ne’ Conci IfGenerali Lateranefe IV. , e Lionefe II.; e 
ft bkene anche dopo alcuni prendere l* abito monaftico, e la 
regola della vita da qualche Vefcovo , confultato Giovanni 
XXII. f in C S Rom. Eccl. de relig.domibus inter e^ttavag.) 
rifpofecheciò non era lecito i tare a’Vefcovi, perchè con- 
travenivano al General Concilio . Così pure venne riferva- 
ta pofteriormentc alla S.Sede la licenza di eriger nuoviCon- 
venti , o Monallerj, e quantunque nel Tridentino Concilio 
Sejf. 25 de Regularib. c. 3. fi dica che tale eregion non ji faccia 
fìnga la licenza dell' Ordinario , non perciò 11 deve crede re_j 
Che quella baiti fenza 1’ anterior facoltà del Papa . Percioc- 
ché eflendo (lato proibito molta prima del Tridentino la 
fondazione di Cafe Religiofe fenza la facoltà della S. Sede , 
non li deve credere che i Padri di quel Concilio abbian pre- 
tefo altro le non che alla permi.Go.ie Pontificia fi debba in- 
oltre aggiungere la facoltà del proprio Ordinario , ma non- 
già che balli quella loia. 

Cosi fparifeono quelle dal nollro Tedefco ricantate , 
pretefe ujurpagionì , le quali fono anzi faviiflimi , e giullif- 
ìimi provedimepti , cui e può , e deve a proporzion de’ bi- 
fogni prendere chi gode per divina dilpofizione, e iftituzi- 
one il Primato di Podeftà fulla Chiefa Cattolica . Afcoitia- 
rao Gerfone medefimo , il quale nel Trattato de exam. Do- 
dlr. Conlìd 3. così feri ve generalmente : E' dunque la verità , 
che nelle prime , e nelle feconde caufe /’ autorità de' Prelati infe- 
riori vi Ji e fende ,Jòlamente però per ì loro Diocejani ; ma nel- 
le terge caufe non così , poiché quejìe con tutta ragione Ji chia- 
mano caufe maggiori per la difficoltà della lor deci pone con pe- 
ricolo dijcandalo y e perciò devono riportarfì a chi ftà nella Se- 
de della Chìefìa . . . R1FLES. 
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Iccomt ciaficun Vejcovo è chiamato dallo Spirito S. al go. 
4J verno della Chiefia non meno che il Papa y ( così dice il no- 
tiro Tedefco alla pag. 24. ) così ciafcuti Vefiovo può nella fu a 
Dioceji egualmente che il Papa accordare un Indulgenza Ple- 
naria . Ha decifo male , perchè è andato con troppa fran- 
chezza, o anzi temerità. Aftolti . Anticamente non v' era 
certo Indulgenza alcuna , cui non potefler concedere anche 
i Vefcovi ai lor Diocefani , attefoche potevan efli , dove a- 
vefTer creduto efpediente , rimetter tutta quella parte di pe- 
nitenza pubblica , che rimaneva da fare a’ penitenti . E di 
fattoi Vefcovi fenxa ricorrere a Roma concedevano allora 
Indulgenza Plenaria anche nel giorno della Dedicazione di 
una Chiefa . Ma la troppa facilità loro, il troppo profufo 
numero delle Indulgenze plenarie degenerando, come di 
tutte Je buone cofc avviene , in abufo , e in difprezzo anche 
delle Indulgenze medefirne, il Concilio Generale Laterane- 
felV. del in 5. vietò a’ Veltovi tal facoltà . Eccole parole 
del Canone 6 2. Perchè per delle indi/crete , e Juperjìue, a 

Indulgenze , cui alcuni Vejcovi non hanno difficoltà d' accorda- 
re , vengono a difprezzffiji le Chiavi della Chieja , e a finerverfi 
le penitenziali Jòddi fazioni , fi fìabilifit che quando Ji dedica 
una Bj.fil.ca , non fi eftenda /’ Indulgenza oltre ad un anno , o 
Jì a un folo , o più i Vefcovi , che ne fanno la Dedicazione , e c.i 
poi nel dì anniverfario di lei la remìjjfione delle penitenze ingi- 
unte non oltrepaffi il numero di quaranta giorni . Al qual nu- 
mero ftffio dì giorni Ji ordina che f rifringano anche altri Bre- 
vi d' Indulgenze , thè qualche volta per alcune caufe fi concedo- 
no ; poiché il Remano Pontefice ifteffio , che ha la pienezza del- 
la podejfà ( fi ricordi il noftro Tedefco , che è un Concilio 
Generale quello ( he cosi fi efprime J èfiolito di ufiare in tali 
cajtjùnilc moderagicne . 

P.iferva giulìiflima fatta dal Concilio; ma quand’anche 
U Papa ifteilo avtlTc rifìretta ai Vefcovi la podefìà circa 1«_* 

In* 
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primo luogo o hanno i Vèf- 


tovi i* kco u luiJe Indulgenze de jurt divino , o de jurt hu - 
mano, cioè per concefiionedel Papa. Sei’ hanno in quello 
fecondo modo, è troppo manifeflo che chi Joro la diede, 
. può anche riftringeria per giufte caufr; le quali vi erano. Se 
J’ hanno de jurt divino, hanno anche per altro infieme J’am- 
miniftrazion del governo fwbordinata perdivina difpofizì- 
one al governo , e airamminiftrazione fuprema , cui gode 
il Papa fopra tutta la Chiefa ; onde fìà in mano di elfo Io 
fendere , o riftringere ne’ Vefcovi pergiufte caufe la loro 
autorità. Vedali tra gli altri Ifamberto art.i.dijp.f de Indulga 
-t altri Teologi pure Francefi . In fecondo luogo non è egli 
tenuto il Papa come Capo Supremo , e.Primate a provedere 
a’ difordfni delle Chiefe particolari , e agli abufi de’ partico- 
lari Pallori? Già fi vide altrove ciò eflere incontrali abile; ma 
è pur vero altrettanto che molti Vefcovi ne’palfati fecoli fa» 
ceano una troppa profufione d’indulgenze. Si lamentò pu- 
re anche S. Cipriano del coftumc de’ fuoi dì , cioè che non 
folo i Martiri , o Conft fiori della Fede ritenuti in catene ac- 
eordaflero fenza difeernimento , e difìinzione i Libelli an- 
che agli Scelerati, [ i quali poi prefentatili a’ Vefcovi con tal 
iibello,o fu lettera del martire ottenevano per la raccoman- 
dazione di elfo o parte , o tutta la remiflione della lor peni- 
tenza ] ma che i Vefcovi ifteffi di per fe con troppa facilità , 

. t frequenza accordafiero 1* Indulgenze - 

Nell’ ifteflò modo proporzionatamente vuol dirfi delhL. 

. Benedizion del Sommo Pontefice , cioè ad eflo come Capo , 
e Primate che ha podeftà fu tutta la Chiefa può gi ultamente 
. competere una maggiore prerogativa , qual’ è d’ annettere 
. alla fua benedizione una Indulgenza maggiore , che quella, 

. cui pofiono annettere i Vefcovi alla loro Efficace la Poati- 
- fida, efficace la Vefcovi le egualmente, perchè producono 
..ciafcuna l’ effetto ne’ recipienti idonei ; ma è per altro difu- 
.vjuale reffetto a proporzione della difuguaie Indulgenza che 

H loro 
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loro vi annetta , come fi ditte . I potea bene il Tedefco ri €- 
pirrniare quei tefto di S. Paolo nell* Epiftola a* Giilati ( uca 
a Colojfejì , come Ila almeno nella traduzione Rampata )C. 
a. . perche S. Paolo parla di tutt’altro . Ecco il verf. 7. Ma. al 
contrario avendo veduto che a me è flato comandato di predica- 

- re a Gentili , ficcome a Pietro di predicare agii Ebrei . Ecco l'8. 

. Giacche quel Dio che ha operato in Pietro per l' Apq/folato agli 

Ebrei , ha operato anche in me per V Apojìolato a'Gentili ; cioè 
quel Dio che ha refa fruttuofa la predic azione di Pietro agli 
Ebrei , quegli medelimo ha refa fruttuofa anche la mia ai 
Gentili . Non torca, e non travolga a’ ienfi difparati ^ pa- 
role della Scrittura il noftro Biblico. Tornando fui propo- 
fito , ^ giacche ce ne ha deviati con poco garbo il nuovo 
Commentatore ) è punto di difciplina , e ben do vero fa ose 
, un inferiore non benedica in prefenza del fuo l’uperiore, al- 
meno fenza il fuo permetto . E così li coltuma tra’ Vefcovi 
iftetti in prefenza del loro Metropolitano, e tra gliArcivefco- 
vi in prefenza del lor Patriarca ite. A quelli è preferito il 
. Metropolitano , a quefti il Patriarca . Che feciò vale nella.. 
-Gerarchia Vefeovile , molto più dee valere nei Capo dell* 

. Gerarchia , che è il Pontefice Romano. 

Pattiamo alia pag. 26. e 27. ove dopo una protetta da lui 
fatta di di fìinguere con tutta /’ onoratela quello in che hanno 
, ragione gli /predatori del Romano Papato , come coja che non 
abbia alcun fondamento , da quello che è erroneo , dice, e ftabi- 
. lifee non ejjer necejfario che il Papa Jia il Vefcovo dì Roma ; o 
, che quejfo effendo Jolo ifli turione umana può ejjer mutato . Pen- 
fo iu quetto propofito di citare a confutazione del noftro 
falfo Teologo ciò foltanto che Febronio medefimo trattan- 
, dodi tal materia conclude alla pag. 6 1. del fuo Commenta- 
rio : lo giudico che fitbben forfè in Jènfo ajjòluto fi potejfe il Pri- 
mato trasferire dalla Sede Romana a un altra Sede . pur nondi- 

- meno in fenjb morale non fi deve fare giammai , e perciò giuri- 
dicamente parlando nemmeno Jì può . Che non Jcxs^a /ingoiarti 

- provi- 
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previdenza ,r condotta divina ìm Città ii Xmm , 9 Capo deli’ 
Impero fa fata Jet Ita, e fijfota per fi abile , e perpetua refdcn~* 
del Primate della Chi fa (fi raccoglie manifesto anche da ciò , che 
fin da principio , e molto riti nel decer fo del tempo rifurono , e 
replicati^urgentijfimi notil i d' umana prudenza , i anali avreb- 
ber potuto cof tingere i pontefici , e la Chi fa a trasferire in al- 
tri Patjt la Catedra di Pietro , e unirla ad un altro Vefcovado . 
io che non tjfcndo feguito , beji chiaro fe ne inferifice che hi Chic- 
fa , 1 1 Pontefici han giudicato ciò non dover cjjer conforme alla 
divina volontà . Le occajioni poi, e i motivi urgentìjjimi fuddet- 
U fono i feguenti . i . La gran per/rcurione , che gl' Imperatori 
Gentili per een 300. anni efercitaron contro i Pont efieiR ameni 
fino al gran Cofiantìno . a. L' opprejfonc de' Goti , che più, e più 
volte occupar on Roma. 3. V opprejfoae inoltre fittane da’ Lon- 
gobardi . 4. Il Popolo Ramano ìfiejfo che per tanto tempo tra- 
vagliò i Pontefici per modo che furon cof retti più volle a fiare^, 
efuli da Roma . 5. I Romani Pontefici vrjfati con fiere ptrfecu- 
. sfoni rifèdettero per 70. anni in Avignone di Francia , ma non 
però (epurarono la Sede Apojl olita dallaCittà di Roma . A aue- 
/fi Jipuò aggiungere il gi ufi o timore d' un perìcolo di feìfma . 
Non fi potè* dir meglio , nè ftringer tutto in poco con più 
.chiarezza , a co rifu fio ne del noftro Iftruttore . 

RIFLESSIONE XVII. 


R iandando qui e là il libretto mi avvedo ora per inav- 
vertenza mi fon sfuggiti di fotto all’ occhio alcuni 
palli , i quali veramente non fi debbon lafciare fenza confu- 
tazione , e perciò fono in neceflità di aggiungere anche que- 
fla Rifleifione , nella quale però non farò altro fe non citare 
femplicemente la precifa pagina ove cade l’ oflervazione fe 
tofto rifpondere . 

Alla pag. io. a ciò che vi zi dice di S. Paolo &c. fi rifpou- 
dcche un inferiore può correggere modeftamente anche*uw 
Superiore difettofo ; che S. Pietro nell’ oflervanza della rii- 
itónzionede’cibi legali propria della Religion Giudaica non 

pro- 
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'propoftun Dogma da creder li, ma ertòìn un fatto, fin if- 
‘ mente che S. Agottino Ep. 19. ai Hi ero n. dice : E più ra 
ht.pt ù /ùnto l' e [empio che a pojì tri Iajciò Pietro, or ir ■'/npirjf- 
\ Jcroi Superiori a non filegnarjì di venir riprefi dagl inferiori j 
. che non quello che la/ciò Paolo, onde i minori fi facejTer aoimo a 
• opporjì a maggiori per difeja della verità, (alvo. fèmpre la cat » tà. 

A ciò che ivi il aggiunge del Concilio di Gcrufalemme&c. 
fi rifponde , che la queftioae duella Circoncifione 1* avrebbe 
p ìtuta decidere non folo S. Pietro, come Capo della Chiefa., 
ma anche ogni altro A portolo, ficcome affittito fpecialmen- 
te dallo Spirito S. ; ma fi volle decidere in Concilio per ab- 
battere la caparbietà de’Giudei, i quali fi farebbero arrefi più 
fàcilmente alla piena decifione di molti , che non alla feri- 
tene d’un folo . I Concilj non fono aleutamente neceiTa- 
-r j t ma fono utili per altro all’ occorrenza. 

A quel che ivi li dice d’ Innocenzo, fi rifpondeche nei te- 
tto fuo intero egli a fieri Ice, che degli altri Cuoi peccati il folo 
Giuditc è Iddio , ma (e ci peccajp contro la Fede , lo giudiche- 
rebbe la Chiefa . Un Papa che cadelTe in eresìa, o forte dubbio, 
o fcifmaticamente eletto, farebbe certamente foggetto al 
giudizio della Chiefa ; ma nel primo cafo catterebbe d’ etter 
Papa ; nel fecondo farebbe nullo , onde la Ch efa giudican- 
dolo o in un cafo , o nell’ altro non ufarebbe giurifdizione 
• forra del vero Papa .Si foggiungeche altracofaè infallìb\ - 
lira , altra impeccabilità . I mezzi fapienti confondono ttol- 
ti mente quelle duecofe. 

Ailapag. 11. a ciò che vi fi.dice della fotto (cri zione d’Eu- 
genio IV. &c. fi rifpondeche Eugenio tanto è fallo che in- 
rendette d’ attoggettarfi a’ Decreti Cottanziefi, eccettuatele 
materie di fede Ivi deci.fe ; che anzi riprovò , e dichiarò nul- 
li gli atti del Concilio di Coftanza riguardo alla fuperioriti 
1*1 Concilio al Papa &c. r intimò altro Concilio , rigettan- 
ti! Brtlileefe come un Conciliabolo , quale in fatti riufei . 
oa Storia vera non fi legga pretto Gudeno , ma nella. Cofti- 

- . ; tuzior.e 
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Azione ben lungi di Pio II. in data de] 146$., il quale fi tro- 
vò in Bafilea al Concilio da femplice Cherico , e anzi fcriflc 
a favor di quel Concilio , ma poi illuminato tornò all’ ub» 
bidienxa d’Eugenio. 

Alla pag. *7. a ciò che vi fi dice degli Articoli di Smalkal? 
da , fi rifponde etere un difonore il citarli , perche è troppo 
nota la Lega , e il CongrefTo di Smalkalda, e la premura de' 
Protettami a ftendere detti articoli; anzi al Congrego vi 
prefedette per capo Lutero ifteflo con Melantone , Bucero , 
Oliandro &c. 

Alla pag. 28 al tetto di S. Padano fi rifponde elfer verif- 
•fimo il detto del Santo , ma fàlfa l’intelligenza del noftro 
Tedefco . L’ unione non può derivare da uno , fe quell’ uno 
abbia una femplice apparenza di primato; perchè da uno 
derivi 1’ unione , fi richiede in quell’ uno podeftà , e giuiif- 
dizione fovra tutti quelli , che deve tenere a fe uniti , onde_» 
Tra lord fi mantenga 1’ unione perfetta, come di molte 
membra a un fol capo . 

Al tetto di S. Leone fi rifponde che quantunque egli dica 
aver tutti i Vtfcovi le Chiavi del Cielo , ed eflTcrqueftc fia- 
te date unitamente a^li altri Apoftoli con Pietro, ma a lui 
fpecialmente , perche fervilTedi modello agli altri Superiori 
•Eccleliaftici ,ciò non togliéche in difugual modo le Chiavi 
fiano Hate conferite a Pietro , e agli Apoftoli ; e fippure non 
! toglie che in Pietro non vi fia vero Primato non di folo o- 
nore , ma di direzione , e giurifdizione . Quella volta fola-, 
addurrò un tetto di Papa, cioè di S. Leone medefimo . Di 
tuffo il mondo il folo filtro f foglie , per ejfer Prepoflo e alltu 
vocagion di tutte le Genti , e a tutti gli Apofoli , e a tutti i Pa~ 

* dri della Chicf, afriche /ebbene nel Popolo diDio vi fono mol - 
/ti Sacerdoti , e molti Paf ori ^ tutti qutfli nondimeno , cui prirt- 

* cifuilmer.te gli regge Grifo , gli regga propriamente Pietro . 

* (Serm. 3. de fiajfumpt ) 1 

A quel che fi lbggiùnge all’ iftefla pag. delle metaforiche 

u • efpref- 
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cfprellionidf’Padri cirea il Primato rie] Papa, ti rifonde eh« 
’» noftro Tedelco può bensì dar lezione d’ ironie, e di far- 
cafmi,male metafore non Jeconofcc. Poiché e Padr ; ,e Con- 
cili, e Scrittori Ecclefiaftici quando parlano del Primato 
del Papa , parlano in fenfo proprio , e non traslaro ; e dico- 
no così chiaro il lor fentimento , che nulla più . Quand’ ei 
non volere trovar che dire nelle parole pietra , chiavi ,fcio- 
fliert , legare , pafeere , le quali metafore ha voluto adoprare 
Gefucrifto Signore per adattaifi alla noftra-intelligenza . - 
Al fello di S. Epifanio che li reca più fotte, fi rifponde c he 
il noftro Allegante fe lo potea rifparmiare ; perchè un V^l- 
covo fe ripara a’ difordini d’ altra Diocefi , lo fa, e non può 
farlo per a, tro titolo che di zelo, e di carità . Ma il Papa ha 
attuale , e vera giurifdizione , e podeftà forra tutto il mon» 
do Criftiano ; altro adunque che titolo di iolo zelo , e carità, 
come fcioccamente fi fpaccia . 

Alla pag. a ciò che li dice di S. Pietro , e di S. Giovan- 
ni Stc. li rifponde che gli Apoftoli mandaron Pietro in Sa- 
maria non per atto d’ autorità , e d’ impero , ne come fuddi- 
to ; ma folo per coniglio , o per preghiera . Negli Atti me- 
deQmi degliApoftoli ale. 15 noi abbiamo che i Fedeli di An- 
tiochia mandarono a Gerufalemme S. Paolo , e S. Barnaba a 
conferir con gli Apoftoli . Ne feguirà per quello che S.Paq- 
lofolTefadditode’Fedeii d’ Antiochia ri Penfate; pregarono 
i due Santi a portarli a Gerufalemme . Che feipitezze ! qui li 
può efclamare , che ftravaganza di penfamenti ! 

Alla proporzione che ftà nella ftelTa pag. 19. circa alia po- 
dellà del Y'efcovo uguale* quella del Papa, li rifponde colle 
parole di Gerfone,cui il Tedefco citò poche righe fopra : 
Coloro i quali fono di fatti menta che ciafcun Vefcovo Jia nell*-, 
/va Dìoceji Papa , o Pajìorjupremo uguale al Pontefice Roma - 
no , errano nella fede. Così Gerfone riportato dai Charias Dif 
fèrt de Prim. Rom. Pont. . Sentafi tuttavia anche Monfig. di 
Cambray nel fuo Mandamento del 17 29. contro la Confai* 
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non. dicono che il Primato , e In preminenza t ragli nitri Pafìori , 
cui attribuirono ejjì al Sommo Pontefice , gli conviene di gius 
divino . Dal che ne fiegue che tuttala differenza che può ejfirvi 
tra il potere del Sommo Pontefice , e quel degli altri Ve/covi non 
è fondata fie non fui diritto Ecclefiafiico , e indipendentemente 
da queflo diritto ciaficun Vefcovo particolare può fare nella fu<t, 
Dioceficon una intera indipendenza ciò che il Papa può fare 
nella fiua . . . Ma fe quefii Giureconfulti avejfero Solamente let- 
to il lor Catechifmo , avrebbon veduto che le muffirne , cui efft ar- 
difiono qui di Spacciare per prìncivj imperfi'rìvibili , e immu- 
tabili, fino tante manifefie eresìe oppoflc ad articoli di fede, de' 
quali nonfi è nella Chiefa dubitato giammai . 

A quel che fi dice alla pag. 30. del Cardinal BefTarione al- 
legandone le precife parole , li rifponde in prima che effon- 
do flato vietato nel Concilio Hfeiino di aggiungere, o levar 
cosa alcuna al Simbolo Niceno , e li Chiefa Romana aven- 
do aggiunto al Simbolo la parola Filioque contro I' errore^ 
de* Greci, i quali non ammettevano la proceflione dello Spi. 
rito S., fe non dal folo Padre , Pcffarione volea foflenere che 
tal podefìà non 1 ’ avea la Chiefa Romana , e fubito dopo ie 
parole allegate dal noftro Ted -lco foggiunge : Nondimeno 
vogliamo che laRiverenra vofira fiippia q ne fi a medefima facol- 
tà negarfi da noi alla Cnìejà univo fiale, e al Sinodo anche Ecu- 
menico, non alla fola Chiefa Romana . In fecondo luogo fi rif 
ponde che nella fefs.9. Bel Concilio Fiorenti no quando cqjì 
parlò Beflarior,e,cffo era manifeflo patrocinatore degli Sci 1- 
marici ; ma poi ravvedutoli fi diede al partito della Chiefa- 
latina, e aderì al decreto d’ unione, e difefe valorofameme i 
dottimi latini , e il Primato del Rom. Pontefice fii tutto il mondo. 

Alla fletta pag foggiunjgeiiTedefcoalcuni fentimemi di 
Melchior Cano . Ma li rifponde che era meglio per lui il 
non nominarlo, poiché non può più chiaramente parlar 
cóntro di lui quel valente- Velcovo Domenicano . De Loc. 

- * »- • , * * Theol, 

* 
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7 htol. 1.6. e. 8. «eco core’ ei jrifponc’c alla -di. Mandi* fi fib ero- 
da il dire thè il Papa pcffa errare nrlie Dejmigiam . Io note ra- 
glio qui prevenire la fmenga della Chteja ; ma fi fi proporrà 
la cofd in un Coneilio Generale , un fimile errore farà condanna- 
to come eresìa . Non veggo motivo da non poter dir francamen- 
te il mio intimo fentimento fu tal materia , nella quale tanto 
meglio mi pare di vederti per entro , quanto più da preffo , e di- 
ligentemente r ef amino . Che fe in qncfio io sbaglio , perche di- 
fendo i privilegj della Romana Sede a lei concejft da G C-, e cre- 
do che filano da tacciarji come eretici coloro , che Jentono in con- 
trario ; non folo animofamente , ma volentieri io sbaglio , nè un 
error vantaggio fi, e di cui anche di più mi compiaccio , mi fi po- 
trà togliere giammai , ma firn e finga laforga della ragione . 

A tutta la pag. 32 fi rifponde col riportar qui in compen- 
dio i veri , e proprj diritti incontraftabili del Papa, colle pa- 
role ifteffe di Natale Aleflandro nel luogo altre due volte ci- 
tato . II Romano Pontefice per ragione del Primato che ha otte- 
nuto da G. C. in tutto quanto è grande la Chiefa , gode la pode- 
fià di ricevere e giudicar gli appelli fatti da tutta quanto il Cri- 
fiianefimo alla di lui Sede in caufe rifguardanti la Fede , dubbj 
di Difciplina , o Vofivvi facciati . Ha gius di convacare Con- 
dì] Generali , di prefdervi da per fe , 0 per mtggo de' fuoi Le- 
gati , di confermarne i Decreti , di obbligete non la fola plebea 
de' Fedeli , e i Sacerdoti del fecondi ordine , ma a ne he i Capile l* 
le guide i fi effe del Gregge , gli fiejfi Vefovi , all' offer vanga de' 
Canoni formati collo fpirito di Die ,r confagrati dal rifpetto 
di tutto il mondo . F'fimmo giudice Jùpremo delle controverfie 
di fede : anche fuor de' Condì] Generali \fopra tutti gli alt ri, an- 
che fopra ciafcun de Vefovi . F formatore , dijpenfatare , e in- 
terprete de' Canoni , Può rifervare a f in tutto il Crifiianefmo 
I' ajfclugione de' delitti più gravi , / concedere Indulgenge Ple- 
narie . Quefti fon diritti del Primato Pontificio non figgati a 
dubbio , ma inconcuffi . Co«ì eflo Natale che copchiude quel 
^apo a. con inculcare una f ritenga di S. Temmafo ccrtìjfima ) e 

. ; . w* 


appartenente alla FeJà s '.d*jè Lo ftur foggetti , e ubbidienti il 
Ronfiano Pontefice è di neceflirà della falutc eterna . 

; A neh' io dotin» » cjuefte Rifleflioni , lo feopo deire quii! 
non altro è (tato fé non quello di feopri re , e ribattere j«_, 
menzogne di certi fpiriti , che non arrivano al mediocre , 
eppur li credoo d’ effer politici di prima sfera per aver letto 
alcu n miferi libelli contro la Chiefa , e il Papa. Malgrado 
tuttavia di coftoro , e ad onta d’ ogni loro artiglio farà Tem- 
pre vero , che nelle Sacre Scritture appella fi la militante Chie- 
J-i col nome di Regno , di Caja , di Nave , di Corpo , di E/èrti- 
to ordinato , per far ci intendere un filo e fere il Capo vi (ih He 
della me de (ima , ficcome ne! Regno non vi è che uo Rf , nella 
Cafa un Padre di Famiglia , nella Nave un Piloto , un Capo nel 
Corpo , nell' hfèrcito un (ommo Comandante; verità cattolica 
nota in tutti ifecolì , adombrata nel vecchia Tcfiamento, efi 
prtjja nel nuovo , cujìodita Jempre nella Chieja , dichiarata , 
e confermata ne' Conci ! '} , e che ni Padri finalmente Greci , o 
Latini s incontra JptjfiJfimo . Cosi Icrivcva Monlign. In- 
contri nella fua Lettera 7Ò. nell’ elezione del Sommi or Pon^I 
teficc PIO VI. felicemente Regnante. 
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CORREZIONI ' 

% * * u * ‘ 

Trontefp. line* 6. quacreretur. p. j. L li. quanta pur. ivi 
. L 20. ma la temerità . p. 4. L 2* cioè piane, e femplici. 
p. 2 LL 14. d<agli Uomini . p. io. L 7. le diede sì . p. 12, Lj 
ie fuperbe porte . p. 18. L 19. regole . p. 19. L 7. nelle c©- 
• fe patrie ? p. 2X, L 10. de "FortJÌ . p. 24. 1 . 7. A quello. p.i7. 
L £ Si rammenti . p. 28. L ultima Innocenzo, p. 34. 1. 33. 
Imìnijìri &c. . p. jd. L a. a lui folo , fu dato . p. 37. 1. 1 3. 
pecore madri . p. 38. L 1. Teonlatto . p. 39. 1 . 1$. collazi- 
one. p. 42. L d,dal primo. p. 4$. L 1. cambiamenti . p. 
4 6 . 1 , 4. c a quelli . ivi L 1 1. aveller, ivi L 25. quelli . p. • 
’ 48. 1. 16, e a quel . ivi L 24. riforme . p. 4p. L 27. leggia- 
mo . ivi 1 . 28. Efebon. ivi L2£ ripetette, p. $ $.1.7. pven- 
- delTero.p. <>g. 1. 24 ora che . p. di. I 28. preporto . 

AGGIUNTA 

*. • • • 

Pag. 46. 1 . 23. Cortumavano pur negli antichi Secoli anche 
le lettere Rogatorie , quelle cioè che Ieri ve vano i popoli 
al Pontefice Romano dopo la canonica elezione de’ loro 
Vefcovi , lupplicando iiPàpa a volerli confermare , 
confagrare , e feco le portava a Roma 1 ‘ eletto . Le 
difeordie &c. 

Si «omellbdi Itamparein corfivo alcuni tedi, come per 
*ffa p. 7. e j 2. i tetti di S. Girolamo, e di Febronio &c. 
alia qual mancanza può facilmente liipplire il Lettore . 
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